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L'EDITORE A CHI LEGGE

Il Vasari, parco lodatore degli artefici che non sortiron la 
culla nella Toscana, non ha, per lo contrario, parole che ba­
stino nel celebrare Michele Sanmicheli, architetto veronese, e 
nel porre a cielo le di lui opere, dicendole maravigliose per 
eletta novità, per solidità, per bellezza, e tali da poter rappre­
sentare la maestà e la grandezza de’ Romani.

Questo splendido encomio, che non derivò certamente dalla 
amicizia che legava il Vasari con quell’ egregio architettore, ma 
dalla bontà intrinseca delle opere di lui, venne largamente e 
perpetuamente confermato da tutti gli scrittori ed artefici delle 
età posteriori; imperocché stettero e stanno, a testimonio del suo 
valore, le opere sue stesse immortali, di cui si vantano Verona 
sua patria, Venezia, Brescia, Orvieto, ed altre città e castella, 
ch' Dei abbelliva di tanti monumenti preclari, e muniva di que’pro­
pugnacoli, che valsero a respignere le armi degli assalitori.

Egli infatti può dirsi il creatore dell’ architettura militare, 
dappoiché Vauban e gli altri che venner dappoi, non fecero che 
modificare le invenzioni del Sanmicheli, e ciò a norma che l' arte 
guerresca progrediva nel trovare nuovi e più robusti argomenti 
di offesa. — Egli è un astro senza tramonto, perché sublime in 
qualsivoglia ragione di architettare; dotto, semplice, armonioso 
e robusto; conveniente e arditissimo. — Le sue opere, a dir breve, 
sono e saranno una scuola parlante a tutti che vogliano iniziarsi 
nell’ arte regina.

2



Pertanto, fu a questo fine precipuo, che gli egregi artisti 
Francesco Ronzani e Girolamo Luciolli, disegnarono, incisero 
e pubblicarono, con le illustrazioni di Gaetano Pinalli, le opere 
dell’ insigne architetto veronese ; e questi tutti passati a vita mi­
gliore, il sottoscritto ne acquistava le lamine preziose, intagliate 
in rame, e con ogni cura ed amore dà ora mano ad una se­
conda edizione.

E perchè questa riuscisse miglior della prima in venustà, 
ordine e bontà di dizione, ne affidava l'incarico al professore 
Francesco Zanotto, illustre e conto per le moltissime opere da 
lui pubblicate di Belle Arti, di storia patria e di letteratura, il 
quale vi praticò tutte quelle correzioni ed aggiunte, valevoli a 
rendere possibilmente perfetta questa nuova ristampa.

In un tempo come il nostro, in cui da ogni parte si muove 
lamento nel vedere inquinata l'arte architettonica, massime per 
il vezzo d’introdur nuove forme, unendo, con inlaudato inesto 
più ragioni di architettare, è ottima cosa il porre sott'occhi dello 
studioso esemplari perfetti, unico mezzo di metter argine alla 
corruzione, contro cui ora con tanto motivo e diritto si grida.

L'Italia, madre ed altrice delle buone arti, farà plauso, non 
v’ha dubbio, a cotal divisamento, quello cioè di difondere un’opera 

classica, come è questa delle Fabbriche Civili, Ecclesiastiche e 
Militari deli immortal Sanmicheli.

LUCIANO BASADONNA.



CENNI SULLA VITA E SELLE OPERE

DI

MICHELE SANMICHELI

Dacché molti già scrissero la vita e gli elogi dell’ architetto Michele Sanmi­

cheli, inutile e quasi perduta opera sembrar potrebbe l’occuparsene nuovamente. 
Ciò non pertanto intrapresa da noi la pubblicazione di tutte le opere di lui, divise 
in tre classi, cioè Civili, Ecclesiastiche e Militari , alcune delle quali soltanto, 
mercè di egregi studi e disegni, e di eccellenti incisioni, vennero fin qui fatte 
conoscere al pubblico, ci siamo avvisati , che tornasse opportuno farne tuttavia 
un qualche cenno.

Ritessendo queste notizie, faremo palese tutto quel più che ci venne offerto 
a maggior cognizione di questo artista singolarissimo; lusingati d’ottenere l’intento, 
non disgiunto da una critica ingenua, per determinare essere stato il Sanmicheli 
massimo fra gli architetti civili e militari, da che ripresero le arti in Europa l' an­
tico splendore.

Michele Sanmicheli nacque in Verona da padre architetto, e nipote ad uno 
della stessa professione. Cresciuto fra essi, s’avvide ben presto che i domestici inse­
gnamenti non erano bastanti a riempire le sue idee, e non lo avrebbero spinto a 
quella meta, cui dalla naturai sua disposizione si sentiva destinato. Il perchè, giunto 
appena al sedicesimo anno, deliberò di portarsi a Roma; ma percorrendo prima lo 
studio de’ patri monumenti, dai quali succhiò egli veramente il primo latte del suo 
grandioso operare, e quello stile in cui, se nell’ eleganza delle forme e nella pro­
prietà delle invenzioni, può taluno fra i sommi misurarsi col genio suo, non avvi 
alcuno che nella eccellenza della statica, e nella magnificenza e originalità dei par­
titi non si conosca al Sanmicheli inferiore.

Giunto a Roma, il Buonarroti, il Sangallo, il Sansovino e tant’altri illustri 
negli annali delle arti gli furono compagni : oh qual nobile gara, e quanto proficua ! — 
Datosi ad osservare que' venerandi delubri, che, vincitori del tempo, ed ancor più 
dei pacifici distruttori, fanno sì grande la città eterna, qual giovine artista non vor­
rebbe essergli stato compagno ad intraprendere disegni, tentar escavazioni, verificar 
misure, salendo ardito ogni altezza, e vincendo ogni difficoltà ! Grande sventura per



noi, se degli studi di parecchi altri architetti sulle romane antichità tanti ne siano 
rimasi, e del nostro concittadino niuno.

Intanto il Sanmicheli fatto degno ben presto delle più illustri amicizie , e 
delle più dotte adunanze, del Castiglione, del Sadoleto, del Bembo, e massime del 
Medici e del Farnese, quello Clemente VII divenuto, e questo Paolo III, tanto 
furono rapidi i suoi avanzamenti, tanta mercossi considerazione in mezzo a Roma, 
che tratti gli Orvietani dalla fama della sua dottrina ed esperienza precoce, con­
giunte in lui al più nobile e ritenuto costume, il condussero ad architetto, anzi 
sovrastante a tutti gli architetti e operatori, che in gran numero venivano allora 
impiegati nel loro Duomo celebratissimo. — Vi ordinò il Sanmicheli l’altare dei Magi, 
concorrendovi a gara Antonio Sangallo con altro altare vicino; ma meglio consi­
gliati gli Orvietani, ne diedero d’entrambi l’ordinazione a luì solo. Dispose egli 
in questi altari que' bellissimi ornati di putti, di candelabri e di fogliami condotti 
con magistero grandissimo; cosi si esprime il decretato elogio contemporaneo di 
que’Fabbricieri : e tal era l’intelligenza del Sanmicheli anche nella figura, che fu 
a lui commessa la direzione degli altirilievi da collocarsi nel mezzo a quegli altari, 
ivi da celebri scultori eseguiti.

Agli Orvietani tennero addietro ben presto i cittadini di Montefiascone, invi­
tandolo ad erigere da’fondamenti il loro Duomo. — È questi un edifizio ottagono 
sormontato da cupola, e l’etrusca semplicità vi campeggia dentro e fuori. Nel ma­
gistero delle cupole i moderni architetti non ebbero nell’ antichità alcun esempio : 
agli istrutti nostri lettori è inutile farne avvertire il mirabile ardimento; onde può 
dirsi che le nostre cupole sieno sospese nell’ aria, perchè in fatto, sul vano ripo­
sano e dei sottoposti quattro archi maggiori, e dei quattro minori ; il perchè pro­
postosi il Buonarroti di rinnovare il Panteon di Roma nella gran cupola Vaticana, 
colla differenza, soggiungea, che io voglio collocare il mio Panteon nell' aria. — 
Procopio ci fa la descrizione della cupola di Santa Sofia in Costantinopoli, e il 
maraviglioso magistero che abbiamo rimarcato. — E nota la discussione del Bru- 
nelleschi sulla cupola di Santa Maria del Fiore, che quell’ architetto condusse a 
termine con tanta sorpresa. — Noi non diremo di quanto siasi giovato il Sanmi­
cheli di sì celebrati esempi erigendo le sue cupole; osserviamo bensì che seppe 
dar loro quella forma e decorazione, onde le vediamo sollevarsi e brillare sulle 
altre tutte. — Quanto non è bello e mastoso quel suo partito di decorarne il tam­
buro dentro e fuori con un ordine di architettura!

Molto frattanto andava egli operando in quelle regioni nel lungo tempo che 
ha preceduto il suo postliminio. — Sappiamo dagli storici che moltissimi profitta­
rono di lui nell’ eriger fabbriche pubbliche e private. — Da Orvieto e da Monte­
fiascone si toglieva sovente il Sanmicheli per rivedere la città eterna, coltivando ad 
un tempo le illustri amicizie che vi aveva acquistate, e fu appunto in quel torno che 
Clemente VII il mandò col Sangallo a visitare le pontificie fortezze ; e il magnanimo 
re Francesco I il richiese egli pure al suo servigio.

Ma avvicinasi finalmente il Sanmicheli alla patria. — Narra di lui il Vasari, 
siccome nel girsene osservando le fortificazioni, che nel veneto Stato erigevansi, 
sospettossi d’esploratore. Ma questo stesso avvenimento aprir gli doveva ben tosto
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un altro campo di gloria, perchè reso palese il suo esimio valore nell’ arte di for­
tificare le piazze, poco stette che il veneto Senato dal santo Padre l’ottenne. — 
Chieder si potrebbe perchè mai il Sanmicheli, saziata la mente cogli studi, dal­
l’alta Roma non ritornasse più presto alla patria, volonteroso di farne mostra fra 
suoi? Forse la condizione de’tempi, e la Lega stessa di Cambrai, si fatale alle arti 
risorgenti nel bel paese fra 1’ Adda ed il Brenta, il tennero si lungamente lon­
tano. Ma che ! Nè la stima del VII Clemente, nè le incumbenze, nè i premi 
di che veniva da ogni parte ricolmo, ebbero forza di estinguere in lui la carità 
della patria.

Eccolo pertanto con noi fra l’anno 1525 e 4527. — A quest’epoca aveano 
già i Veneti data opera al moderno munimento di Verona. La porta s. Giorgio era 
eretta ; ce ne assicura la data confittavi in bronzo MDXXV. Ma i vicini bastioni, e 
quello singolarissimo della Baccola detto Rondella, eranvi o no costrutti ? La vastità 
e l’ardimento di quest’ultimo, e lo stile delle parti architettoniche ci fan sospettare 
avervi posta mano egli stesso.

Bastioni rotondi colla vecchia teoria veggonsi proseguiti al nord ed all’ est 
di quel recinto della nostra città, ma fu senza dubbio col bastion così detto delle 
Maddalene, che il Sanmicheli sciolse il nodo e aperse il primo la strada alla mo­
derna fortificazione. — Questo bastione che ha sculta sotto il leone alato l’ epi­
grafe della sua erezione MDXXVII, è certamente il primo bastione angolare che 
mostrossi in Europa. — L’epoca e la sua forma convincono a prova che l’autore 
della moderna fortificazione, vanamente ricercato altrove, è il Sanmicheli : imper­
ciocchè se il bastione, di che si ragiona, un misto può dirsi della vecchia e nuova 
maniera, e quasi ad esperimento costrutto, non avendo che faccie piane, e semplici 
fianchi e continuati, con cannoniere in casematte coperte, e di sopra queste le 
piazze basse, ma poco basse, per lasciar altri mancamenti cui l’arte nascente sup­
plir non seppe ad un tratto, il Sanmicheli stesso proseguendo le altre opere di quel 
ricinto, tuttoché non formino un insieme di regolare fortezza, irreconciliabile con sì 
ampia città, dimostrano però che l’autor suo, trovata la teoria, condur dovea l’arte 
indi a poco a perfezione.

Si osservino pure gli eccelsi baluardi e le cortine terribili della sola Verona, 
e per quanto in vederli lacerati, dispersi o manomessi ne sia diverso l’aspetto, senza 
uopo forse di ricorrere ad altre fortificazioni, che in sì gran numero eresse e 
in Italia e in Dalmazia, e col nipote Gian Girolamo suo unico allievo, nel veneto 
Levante, si conoscerà che son questi i primi originali dell’arte, e che ne fu Sanmi­
cheli primo inventore.

Saremmo ingiusti troppo, e troppo sconoscenti se lasciar volessimo nel si­
lenzio quanto fece con principesca lautezza Francesco Melzi, onde provvedere 
alla giustizia che all’ Italia è dovuta, ripubblicando l’opere del Marchi colla mag­
gior pompa e dottrina di che fosse l’edizione capace. Fu, nobile intenzione di 
lui dissipare così ogni resto di dubbiezza, e disingannar finalmente dell’invalso 
errore, che militari architetti d’oltremonti, gli autori si fossero del nuovo sistema 
della moderna fortificazione. Parlando per ver dire, colsero essi le funeste occa­
sioni di lunghe guerre, in tempi ne’quali molto caso faceasi delle fortezze, onde
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le teorie di quest’ arte ebbero campo di applicare in tutta la varietà ed ampiezza : 
ma il duca Melzi con più opportuno consiglio conseguito avrebbe il nobile in­
tento, se gli studi e dispendi nella ristampa del Marchi, rivolti avesse a racco­
gliere e disegnare le sparse e tuttora esistenti opere del San micheli. — In tal guisa, 
comunque accadesse che il libro del Marchi sia divenuto rarissimo, il libro esi­
ste tuttavia, ma il nobilissimo promotore della ristampa, pubblicando all invece 
quelle opere, cólta avrebbe la palma di offerire all’ Europa gli originali belli ed 
eseguiti tanti anni prima che il Marchi componesse il suo libro, ove non mostransi 
che in disegno.

Gli editori del Marchi, indagando il primo inventore del bastione a polvere 
parecchi ne accennano, e tra questi Antonio Colonna italiano, nato nel 1513. Ma 
qui è da vedersi se si parli di bastione a polvere o cantonato. Del primo son comuni 
gli esempi, ma del secondo non v’ ha chi ne mostri uno anteriore a quello delle 
Maddalene in Verona poc’anzi encomiato. — Forse il Sanmicheli ne tolse l’idea da 
una torre pentagona esistente ai portoni della Bra in Verona; ma nel dimostrare il 
Sanmicheli autore del bastione angolare e della moderna fortificazione, ci ha già am­
piamente preceduti Scipione Maffei, e dopo lui il conte Scarabelli, professore di 
militare architettura.

Assicurata la fama del Sanmicheli qual inventore del bastione angolare, delle 
piazze basse, e degli orecchioni, vediamolo distinguersi eminentemente nelle porte 
di città considerate come opere di mista architettura civile e militare. Tale è porta 
Nuova in Verona, esempio forse unico di eleganza insieme e di forza: a cavalier si­
tuata di due baluardi fra due cortine, fa l’ufficio di un terzo baluardo, e riceve sul 
suo marmoreo tetto più decine di cannoni di grosso calibro. Con egual magistero 
vedremo altre porte costrutte; e l’insigne ingresso alla fortezza del Lido in Venezia 
all’imboccatura del suo gran porto, dove il massimo architetto fece abbrividire di 
tema gli amici suoi, e scoppiar di dispetto i suoi emuli, ove ne stupisce tuttora l’os­
servatore, e crede appena che tanto osasse umano ingegno in quell’incertissimo fondo. 
Anche della porta del Palio in Verona parlarono con entusiasmo illustri contempo­
ranei : mostrasi questa tutta splendida del genio di lui, comunque non ne sia stato 
eseguito fedelmente il modello.

Tale era l’opera del Sanmicheli che per la singolarità delle sue invenzioni e 
per la grazia de’ suoi profili, del pari che pel fiero delle sue Bugne, e per la maestà 
delle sue masse elevar si seppe nella militare e nella civile architettura egualmente ; 
onde mal fece chi, non ben conoscendo tutte le opere di lui, e in quelle sole sof­
fermandosi, che nello stile di forza e colla sua insuperabile statica e coi cuneati ar­
chitravi ed archi costrusse, si limitò a giudicargli il primato fra i militari architetti, 
e a confinarlo non ultimo fra i civili.

Ma d’opere meramente civili arricchir pur seppe la patria nostra allorché 
qualche ritaglio di tempo permetteagli ristarsi dall’ immensa impresa che gli avea 
affidata il veneto Senato, di fortificar le sue piazze. — E per giudicargli la palma 
nell’uno e nell’altro agone, degno architetto egualmente di Minerva e di Marte, 
basti il cenotafio Pellegrini, già splendidamente pubblicato dal cav. Giullari, ove 
il lusso del lavoro col più corretto stile e più vago vi brillano a gara. — Chi
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mai nella civile architettura indicherà un edifizio più singolare di questo?—Nè 
dissimuliamo quanto vuoisi censurare in esso. — Ognun ci previene delle colonne 
scannallate a spira frequentemente adottate dal nostro architetto. — Se applicar si 
voglia tutta la logica del Milizia alla decorazione dell’ architettura, non havvi edi- 
fìzio, nè antico, nè moderno, che sfugga la sua censura: ma non è sempre la 
logica che dirige le forme che furono in costume nei più celebri edifizi della bella 
antichità. — Che risponde a chi chiedesse ragione di tutte le modanature, e di tutti 
i membri che concorrono a render bello il Partenone o il Panteon istesso? — Ora, 
se la colonna verticalmente scannallata rappresenta il tronco dell’albero, la cui 
corteccia è fessa dagli anni e dalle stagioni, dove trovossi mai un tronco fesso e 
striato sì regolarmente che la rappresenti appuntino? e quale emergerà differenza 
nel supporre che la corteccia siasi fessa tortuosamente, se nè dall’una nè dall’altra 
delle due diverse scannallature non è tolta all’ occhio l’intrinseca solidità ? — Che 
se taluno trovasse che le scannallature spirali escludono la grazia, non potremo 
che rivoglierlo alla più bella antichità, che frequentissimi ne presentò al Sanmicheli, 
e singolarmente in patria, gli esempi.

Nè perciò era egli sempre ornato cotanto, che non sapesse essere all’ uopo 
ornato insieme e maestoso. — Dovendo erigere in mezzo alla regina dell’ Adria un 
edifizio degno di un patrizio, vi eresse il palazzo Grimani sontuoso al pari di qua­
lunque antica mole. — Ma la dignità e la magnificenza seppe egli consigliare anche 
con parsimonia di spesa: ne fa prova il palazzo Canossa in Verona semplicissimo 
nella decorazione ; ma il vestibolo, l’atrio, il cortile, e quella scena, che il genio 
dell’architetto, secondando il favore del sito, ne creò in sì poco spazio, il rendono 
singolare. — Chi tolse mai ai vicini rinnovare lo stesso spettacolo !

Di questi begli anni di sua vita non ne fruì Verona che poco. Egli era di 
spesso a Venezia, ed erano amici suoi Tiziano, il Sansovino e l’Aretino, e fu 
dolente, che al secondo accadesse la ruma della vòlta della pubblica Biblioteca, 
come colui che non ne avea ben consultate le resistenze. Di questo rimarco abusò 
l’Aretino per mettere i due commilitoni in disgusto, ma l’anima ingenua del San­
micheli albergar non seppe quell’orribile mostro, che invidia è detto, e che egli 
mai non conobbe.

Dispensato intanto dal veneto Senato dal servizio de’suoi domimi in Oriente, 
inchiesto veniva dai privati ed amici ; e allora fu che architettò, fra gli altri il 
palazzino Parma Lavezzola tutto spirante genio originale ; fu allora che i Vicen­
tini stessi due volte lo invitarono a visitare la loro Basilica, la cui riparazione, 
o piuttosto portentoso rinnovellamento, era però riserbato al loro architetto cit­
tadino, per essere l'ammirazione dell’ osservatore, e la gemma più splendida della 
gentile Vicenza.

Architettò allora anche la chiesa della Madonna di Campagna, il Lazzareto, 
la facciata di santa Maria in Organis, e il campanile del Duomo-, ma troppo 
tardi, perchè rimasero queste opere o storpiate , o imperfette : ognuna però di 
esse non lascia di mostrare il suo genio sempre archetipo, ed alieno da ogni imi­
tativa ostentazione. Due pratiche non dissimuleremo nel Sanmicheli, l’una d’es­
sersi troppo innamorato di finestre arcuate e di bugne nelle colonne, l’altra di avere
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nelle private case trascurate le scale. — Non negheremo già che la finestra ad 
arco, ove non sia quell’arco che l'intercolunnio riempie, non appartenga più al- 
l’architettura greco-barbara o longobarda, che alla romana risorta : finestre ar­
cuate fece il Brunelleschi a Pitti, e a casa Strozzi e Ricardi, e non in mezzo 
agl’intercolunni: questo modo prese origine dal carattere etrusco che tanto mo­
strasi radicato nella bella Firenze.

Eran le bugne o bozze al nobile stile di lui fàmigliarissime ; ma e forza 
riconoscere che il bugnar le colonne o pilastri in parte e non in tutto, incon­
trandosi nelle sue fàbbriche rarissimamente, fa sospettare arbitrio negli esecutori. 
Non così deve dirsi della colonna quadra, o della rotonda bugnata dall’ imo al 
sommo scapo, perchè se il nostro architetto vi avesse ommesso le bugne quale 
assurdo nelle fabbriche militari, e se avesse lasciate le colonne, privati ci avrebbe 
in questi e negli edifizi di mista architettura del più bell’ ornamento. — Quanto 
non sarebbe meno grandioso e imponente l'aspetto della fortezza del Lido, o quelli 
di porta Nuova, se fossero liscie le colonne di questi edifizi, de’ quali censura 
alcuna non può aver luogo!

Si venga alle scale. — Nè il Sanmicheli, nè tanti altri architetti di quella età 
seppero costruir belle interne scale nelle case de’ privati; forse non eransi trovati 
esempi cospicui nell’antichità: piccole porte e finestre, e piccole scale nelle case 
di Pompeia. Ma è egli possibile che mentre apprestavano grandi e comode stanze 
a ciascuno individuo, potessero poi con disagio di tutti insieme storpiare la scala? — 
Fra tanti studi de’ quali ci hanno forniti, mercè le loro stampe, il Serlio, il Pal­
ladio e lo Scamozzi istesso, ed altri ancora, non s’incontra giammai esempio di 
bella scala. — La scala a chiocciola del Palladio, non si nega, è degna di lode ;
non è però di quella sontuosità cui giunsero le scale de’ posteriori : nè diserte­
remo qui sulle scale, se non per riflettere, che se fu viziosamente parco nell’uso 
dello spazio il nostro Sanmicheli per collocarvi la scala, tanto fu rilasciato il co­
stume de’ posteriori architetti, e tanto spazio vanamente perduto nelle loro sca­
le, che di sovente fece dire : che le case, cui vennero applicate, potevano uscir 
dalla scala.

Sanmicheli vi supplì colla maestà delle esterne. Il bel sistema delle case di 
campagna , che tanto onore fece poi al sommo, della più bella antichità imita­
tore, Andrea Palladio, fu introdotto da lui assai tempo prima. — Il palazzo So- 
ranzo a Castel Franco, ora demolito, quello a Casale sul Padovano, e quello a 
Corrubio sul Veronese, ne fanno testimonianza.

Così innoltrato nell’ età sua, piacevolmente servendo i signori e gli amici, 
abbiamo ragione di sospettare che anche il conte Girolamo Verità, illustre poeta, 
profittasse di lui nel vastissimo progetto della sua villa di Lavagno : la fabbrica 
rimase, è vero, nel suo principio, ma si può discernere il molto anche dal poco 
che tutt’ora vi esiste. Nel corso de’nostri studi faremo di quella fabbrica il caso 
che la critica più severa ci suggerisce; siccome rimarcheremo il genio singolare 
di tutte le opere di lui, allorchè, pubblicandole a mano a mano, vi apporremo 
sobriamente la storia.

Ma ecco giunto il Sanmicheli al termine di sua vita : la morte prematura in
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Candia del prediletto illustre nipote, dalla cui dottrina e attività in servizio del suo 
principe tanta lode derivava a lui stesso, abbreviò i suoi giorni, sicché pochissimi 
gliene rimasero, giunto agli anni 75. — Morì qual visse questo grand’uomo pieno 
d’onore e di credito, conosciuto illibatissimo da suoi ordinatori, e quale appunto de­
finisce Vitruvio il suo architetto; nè di tanti tesori da lui disposti di altro arricchir 
seppe il paterno retaggio che d’onore e di fede. — La storia assicura che nelle forti­
ficazioni di Terra-ferma dispendiarono i Veneziani ottantadue milioni di ducati. — Se 
si consideri che al culto di un disinteresse a tutte prove v’ ha mai sempre congiunto 
il caldo amore per la propria professione, e di conseguenza tanti altri utili risulta- 
menti, si vedrà di qual valore egli sia. — Di questi pregi l’anima del Sanmicheli fu 
in tutta l’estensione capace.

Lasciò il Sanmicheli una fiorentissima scuola radicata in Verona nei suoi stessi 
parenti. — Paolo fratello, e Matteo cugino erano pure architetti, e quest’ ultimo si 
distinse in Piemonte e nella civile, e nella militare architettura. Ebbe anco un co­
gnato architetto, Bernardino Brugnoli, il di cui figlio Luigi, nato da sorella, trovan­
dosi vicino allo zio mentre imprendeva il difficile lavoro della cupola di s. Giorgio 
in Verona, e ne fondava il campanile, ebbe a profittarne grandemente. — Il dimostra 
assai il maggior altare di quel tempio, che fu l’ammirazione del Barbaro architetto, 
ove i lavori in marmo vi sono trattati al par degli antichi: ecco un’altra circostanza 
onde dedurre che la scuola degli ornati era in casa dei Sanmicheli. — Le tante porte 
e finestre e i bellissimi altari, onde si arricchiva Verona al suo partire, e durante la 
sua assenza, comunque ignoto ci sia tuttora il nome di veruno scultore, che al San­
micheli precedesse o gli fosse contemporaneo, fanno scorgere chiaramente che dalla 
direzione di lui questo genere di lavoro venne all’ eccellenza condotto.

Nominò il Sanmicheli suo erede Paolo fratello, il padre di Gian-Girolamo ; e 
alla famiglia tutta aperse un sepolcro particolare Nicolò Sanmicheli, altro nipote me­
dico di professione, nella chiesa di s. Tommaso, ove riposano le sue ceneri.

Parecchi documenti confermano che onoratissima era questa famiglia in Vero­
na. — Individui di essa appaiono nei registri del consiglio dopo il 4405. — Dei fratelli 
di Michele uno si diede alle lettere, l’altro fu generale dei canonici Lateranensi. — Il 
celebre Fracastoro fu suo contemporaneo ed amico; una nipote di lui, per nome 
Ortensia, era divenuta sposa a Gian-Girolamo.

Alla nascita onorata del Sanmicheli concomitò quella educazione, che non è 
indifferente alla buona riuscita nello sviluppo dell’ingegno , e nei sentimenti di 
onore. — Gli Orvietani lo indicavano col nome di generoso.

Anche l’abitazione nella contrada di s. Tommaso, che pubblichiamo prima fra 
le sue opere civili, comprova una condizione per que’tempi signorile. Il prospetto 
di essa assicura essere chiara invenzione di lui, e la decorazione è corrispondente 
ad una agiata famiglia. La porta è la prediletta al Sanmicheli; quella è che si os­
serva fra le antichità di Spoleto ; i lavori d’ornato, che la ricoprono, sono squisitis­
simi; il sito della casa è presso un’ampia riva dell’Adige, e ci fa arguire che da 
colà si diffondessero i marmi e i lavori alle fabbriche dai parecchi individui della 
famiglia dirette.

Non sappiamo riconoscere onde venisse l’idea invalsa che l’abitazione del 
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Sanmicheli fosse una picciolissima casa non lontana dal Teatro Filarmonico, se il se- 
polcro, e il testamento suo convincono del contrario. Il testamento è dell’anno 1559, 
in cui morì: Fu rogato dal notaio dal Pozzo. Egregius Michael Architectus de in­
sulo inferiori Veronae, sedens ibidem sanus mente, ac etiam corpore, volens rebus 
suis taliter providere, etc.

Nicolò ebbe in animo di erigergli un distinto mausoleo. — A noi non riuscì in­
vestigare il perchè non ebbe effetto il nobile divisamente; ma è sì preziosa la me­
moria dell’ uomo grande, sì eminente la serie delle patrie benemerenze, e sì vivo 
l'affetto de’ suoi concittadini, che forse non ne saremo privi gran tempo ancora.

Un ritratto di lui contemporaneo, di mano di Domenico Riccio detto il Brusa- 
sorci, posseduto dal cav. Giuliari, presenta l'immagine veneranda, ove espressa si 
scorge con amabile accordo la probità e la dottrina. — Noi ci onoriamo di averlo 
inciso, ponendolo in fronte alla nostra Opera; nè lasciamo di rappresentare per la 
prima volta la lapide sepolcrale accennata: l’epigrafe n’è già stata ripubblicata.— 
La forma dello scudo lunato è la stessa che fu al Sanmicheli sì in uso nelle sue fab­
briche, e le insegne sculte in esso, nè sembrano di mera fantasia, nè prive di quei 
araldici caratteri, onde dedurre con fondamento che a famiglia di condizione ap­
partenne.



PARTE I.
FABBRICHE CIVILI

CASA D’ ABITAZIONE
DELLA FAMIGLIA SANMICHELI

NELLA CONTRADA DI S. TOMMASO ISOLA INFERIORE IN VERONA.

Tavole N. III. — Dal N. L al III.

Abbiamo già riferito gl’indizi che assicurano questa e non altra essere stata 

l’abitazione del Sanmicheli da lui stesso architettata. — Le modinature e la forma 
delle finestre e della cornice, confrontate con quelle dell’interno del palazzo Bevi­
lacqua in Verona, e con altre, si sono trovate identicamente le stesse. Ma vale a con­
vincerne soprattutto la bellissima porta affatto uniforme a quella della Cappella Pel­
legrini, anzi più ornata e più squisitamente sculta, avvegnaché non in marmo ma in 
tufo. — Questa bella porta riuscirà forse scarsa in altezza, non giugnendo ai due qua­
dri, ma vi fu l’architetto obbligato dalla preesistenza del palco, non trattandosi di 
fabbrica da fondamenti eretta, ma ornata esternamente colla parsimonia conveniente 
ad una casa mediocre, e non di doviziosa famiglia. — Dell’interno non ci siamo occu­
pati, perchè, tranne alcune porte e il parapetto della scala, di cui abbiamo date le 
parti e i profili, non si riconosce altro di suo.

Il prospetto di questa Casa manca di euritmia, non essendo la porta collocata 
nel mezzo, costume riprovevole, ma non infrequente anche nel bel secolo : è però in­
fallibile canone in architettura, che ogni prospetto debba esser marcato dal punto di 
medietà. — Altro costume men che utile ed elegante si rimarca pure in quel tem­
po, di lasciar cieco e senza decorazione quello spazio, che forma la medietà del pros­
petto, onde sogliono le sale, ivi comunemente ordinate, brillare d’interna luce. — Nel 
palazzo Canossa una finestra pari alle altre evvi nel punto di mezzo, ma ab origine 
murata ed occupata dallo stemma della famiglia. — Que’tempi partendo dall’uso dì 
poche e piccole finestre, non aveano posta mente ai vantaggi di quell’ esterna deco­
razione, e di quella luce che all'interno si procura.

E da osservarsi in questa fabbrica la pratica, al Sanmicheli frequente, di ele­
var alcun poco il muro di cinta al disopra della cornice, ad oggetto di aprirvi delle 
valvole e dar aria e luce alle soffitte : così operando non ha deturpate le sue facciate 
con aperture mostruose, o fra i modiglioni, o in altra guisa sempre sconcia ai pros­
petti. — Un altro vantaggio deriva da questa pratica, di assicurare la cornice, e di 
potervi dilatare lo sporto a volontà e con sicurezza. — La veduta di questa piccola 
elevazione, che non è da confondersi coll’antica, ed è quasi fuor della fabbrica, viene 
coperta dall’ aggetto della cornice.
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IN VERONA SUL CORSO.

PALAZZO BEVILACQUA

Tavole N. FI. — Dal N. IV. al IX.

L'illustre diplomatico e vescovo Lodovico Canossa, morto l'anno 1532, in­

sinuò ad Antonio e a Gregorio Bevilacqua, marito di Giulia sua nipote, di giovarsi 
del Sanmicheli, perchè architettasse loro una fabbrica su quella strada, ov'egli fon­
dato aveva il suo proprio palazzo ; e l'architetto vi corrispose con tanto genio, che 
riuscì questo uno de’ più eleganti ed ornati edilizi civili, che sieno usciti dalla 
sua mente.

Sopra basamento pulvinato, che serve eziandio di sedile, sorge un ordine dorico 
a interpilastri, maggiori e minori, tutti arcuati, a bugne, e nel loro cuneo è sculto 
un busto eroico. Tutti questi interpilastri, tranne l’aperto ad ingresso, che non cade 
nel centro, così esigendo la conformazione interna preesistente, sono ristretti ad uso 
di finestre, e danno luce alla galleria terrena soffittata a riparti elegantissimi. — 
Nella trabeazione i triglifi del fregio sporgono ricurvi in gola rovescia, a fare uf­
ficio di modiglioni, e sostenere la cornice, sulla quale ricorre da un capo all altro 
ampio poggiuolo. — A livello del parapetto s’eleva un ordine corintio con piedestallo 
e colonne scannallate. — L’ordine abbraccia pure tre intercolunnii maggiori, e quat­
tro minori, costituendo così in euritmìa tutte le parti della fabbrica. I maggiori sono 
riempiti alla romana con archi leggiadrissimi, ornati di Fame negli interstizii, Tra i 
minori s’aprono finestre arcuate ricche di frontoni; ed altre sopra queste depresse, 
e inghirlandate di ricchi festoni, riempiono quel vano con ricchezza corrispondente 
a quella degli archi maggiori. — La trabeazione è delle più splendide e ben intese.

L’interno è decorato da una loggia dorica arcuata, a pilastri inferiormente, e 
di un composito, pur a pilastri superiormente, con cornice sobria e dignitosa. — La 
scala allo scoperto, a destra dell’ingresso, mette ad una galleria di non maggior 
ambito dell’inferiore. — Tutto il fabbricato è disgiunto da quello più interno, nel 
quale mise pur mano il Sanmicheli; perchè la fabbrica qui descritta altra destina­
zione non ebbe, che la custodia d’oggetti d’arte, congiuntavi la biblioteca.

Lo scorgerla cotanto ornata indusse taluni a supporre che ciò sia un difetto; ma 
nessun degli ornati è fuor di luogo. Il cornicione supera il terzo della colonna, com­
presovi capitello e base. — Se si consideri il poco effetto di una cornice d’ordinaria 
dimensione che corona le fabbriche a più ordini, si conoscerà questa ben degna 
d’imitazione. — Che il Sanmicheli abbia avute in mira le belle cornici di Firenze, 
delle quali fu il Cronaca autore, o quella in Venezia del palazzo Vendramino, ar­
chitettata da Pietro Lombardo, non sapremmo renderne conto.

Più frequente è l’accusa delle colonne scannallate a spira; ma chi bramasse assi-
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curarsi di quegli antichi esemplari (di che nei Cenni sulla vita) non ha che a re­
carsi alla Biblioteca comunale di Verona, ove sono custoditi ricchissimi ruderi di 
quell’ antico Teatro. — In un disegno inedito del Palladio per la facciata della 
Scuola di S.ta Maria della Misericordia in Venezia, rimasta imperfetta, si compiacque 
quel sommo architetto di decorarne l’ordine secondario con colonne scanalate a 
spira. — Nel capitello corintio si attenne il Sanmicheli alle misure di Vitruvio, cioè 
all’altezza di un diametro della colonna, o poco più. Il Palladio diede preferenza al 
bel capitello del Panteon interno, che cresce per l’altezza dell’abaco, e pose in non 
cale quello del tempio d’Assisi. Piacque al nostro Architetto compiere il suo corintio col 
piedistallo, elevandolo sopra la linea del poggiuolo, e raddoppiando il plinto, perchè 
dominasse la via sottoposta, imitando così gli archi di trionfo ; nel qual genere d’edi- 
fizii, per un lusso insaziabile, deviarono i Romani dalla greca semplicità. — Parrà forse 
ad alcuno ravvisare alcunché dello stile Lombardo nelle finestre arcuate, e tuttavia 
sormontate da frontoni; ma il Palladio stesso introdusse dei vani rotondi negli inter- 
stizii della sua Basilica.

La censura, da cui non può guarentirsi questo edilìzio, è sulla massa del pog­
giuolo, comechè di molto aggetto e sostenuto da troppo spessi modiglioni. Questo di­
fetto sarebbesi emendato facilmente, se in luogo del tufo si fosse impiegata la pietra 
viva, la quale, essendo più forte, non si sarebbe caricata di tante membrature, nè 
renduti necessari i modiglioni sì numerosi.

Quell’ arco che serve di porta, e non è ad uso di carrozze, fe’ suspicare taluno, 
non cadendo nel mezzo, che l'edilìzio fosse rimasto imperfetto. Chi sostiene che do­
vesse continuarsi per altre quattro arcate, con doppia scala allo scoperto rimpetto a 
quella che esiste ; chi moltiplica sino a tre le porte d’ingresso in luogo di una sola ; 
e chi, a seconda del proprio genio e sapere, ne riveste e crea il rimanente sino al­
l’angolo del contiguo casamento. — Ma la presenza dei sicuri indizii dell’arte esclude 
ogni incertezza, che all’atto di progettare e di erigere questo edilizio nè l’architetto, 
nè il padrone avessero in animo altro piano più esteso dell’ esistente. Ora dal comun 
desiderio di vederlo ingrandito molto onore deriva all’autore dì sì nobile invenzione, 
del pari che confusione e rossore a tutti coloro che la disapprovano, a segno, secon­
do alcuni, di non tenerla del Sanmicheli.

Sono impertanto infallibili indizii dell’ arte i così detti voltatesta, compiuti la­
teralmente da entrambe le estremità; il che mai non s’è fatto, da chi ebbe in animo 
di proseguire, lasciandovi le morse. — Se dunque entrambi i profili mostrano, anzichè
le morse, il fianco perfettamente compiuto, l'uno sporgendosi colla cornice sul sot­
toposto tetto, e ritirandone l'altro quella parte soltanto, che avrebbe imposta servitù 
di stillicidio sull’ altrui proprietà ; se la cimasa del poggiuolo fu modellata anche 
di fianco, e lo fu persin l'architrave ; se fu occupato col piano del poggiuolo tutto il 
modiglione, che il sostiene, laddove, volendosi continuare, era necessario lasciarne 
pur libera la metà ; se non furono finalmente alternati i frontoni nelle minori finestre, 
ognun riconosce, che per rispondere alle più severe leggi dell’ euritmìa d’uopo non 
è di verun compimento.

Questi infallibili indizii nella facciata non lo sono men nell’ interno. I pilastri del 
cortile sono ripartiti in guisa, che fanno corrispondenza tra il pianerottolo della
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scala, e il corridoio, che dall’ opposto lato mette alla galleria. Però il penultimo di 
questi si sporge in mezzo a due concentrici per sostenere il corridoio accennato ; e 
l’ultimo non mostra che il capitello convertito in mensola, e si perde nel muro con­
terminale all’altrui proprietà. Così, superiormente a questi due pilastri, altri due 
d’ordine composito si erigono, ma l’ultimo troncato. Se l’edifizio dovea continuarsi, 
questi pilastri e capitelli dovrebbero essere interi.

Dopo ciò tutto sembrerà paradosso il nostro assunto, allorché si dica, ed è pur 
di latto, che i discendenti de’ primi ordinatori, forse anche lo stésso co. Mario, figlio 
di Gregorio, ne divisasse l’ingrandimento. Fu egli per avventura quel desso, che 
lece apprestare le pietre pel basamento, e le sculture delle mensole, de’busti dei ca­
pitelli, che giacciono pur tuttavia in un magazzino qui presso. — E che perciò ? Al­
tro e, che dai posteriori siasi intrapreso di ampliar si bell’opera, ed altro, che ab 
origine condur si volesse ad estensione maggiore. — Nè da noi s’intende per ciò di 
giustificare il collocamento della porta da un lato, o quello della scala allo scoperto. 
Queste licenze non furono pellegrine a’tempi della risorta romana architettura, e 
non ne va senza esempli l’antica. — Un’ultima osservazione può persuadere, che se 
questo edilìzio fosse prolungato, mancherebbe di simmetria, contro il sistema dal 
Sanmicheli abbracciato nel palazzo Lavezzola, ora Pompei, e nel Verza, e nel Ca­
nossa, e negli altri tutti, ov’egli proporzionò costantemente l’altezza alla conveniente 
estensione.
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Il maraviglioso Palazzo de’ Grimani in Venezia è opera del nostro Architetto. 

Girolamo Grimani Procuratore di S. Marco, e padre di Marino fatto Doge l’anno 
4595, senza spaventarsi dell’enorme spesa, massime fatto riflesso al luogo dove do­
vevasi erigere, fece innalzare questo magnifico edifizio.

Giace esso presso la chiesa di S. Luca, ed ha sopra il Canal Grande, rivolta la 
fronte. Basta considerare l’irregolarità dello spazio su cui dovea costruirsi, per ben 
comprendere le difficoltà della esecuzione senza incontrare sconci mostruosissimi. 
Quanta lode perciò debbasi al Sanmicheli che sì bene vi riuscì, lo potran dire co­
loro che ne veggon l’effetto sopra luogo. Lo stesso Milizia, assai parco distributore 
di lode, cosi si esprime : In questo egli fece conoscere singolarmente la sua grande 
idea, il suo cervello inventivo, i suoi ripieghi per coprir difetti e le irregolarità de' siti.

Il Temanza nella vita di lui, ed il Diedo nella raccolta delle Fabbriche di Ve- 
nezia, descrivono minutissimamente la distribuzione interna ; ma noi, lasciando al- 
l'occhio esaminatore di far sopra i tipi che presentiamo le più mature osservazioni, 
faremo noto soltanto che questa insigne opera non fu compiuta, come anche accenna 
il Vasari, vivente il Sanmicheli; per lo che soffrì quelle vicende ordinarie, alle quali 
sono soggette le opere de’ valenti artisti, quando passano in mani meno perite ; poi­
ché i sostituiti, volendo gloriarsi di avervi messo del proprio, lo fanno pur troppo 
con difformazioni, che mostrano patentemente l’ardire e l’ignoranza di chi ha voluto 
elevarsi troppo alto.

Il ballatoio, il terzo ordine della facciata, ed alcune trabeazioni, sì condannano 
da parecchi ; ma poiché è noto che l’opera non fu condotta a termine da chi primo 
la immaginò, forza è credere che ciò tutto non si accosta al vero carattere del San­
micheli, sia stato o per arbitrio o per trascurata esecuzione introdotto.

Sì certamente, il ballatoio merita dagli intelligenti dell’ arte riprovazione : ma 
in qual fabbrica mai il Sanmicheli usò simili e così strane forme?

L’indicato terzo ordine è alquanto depresso : ma chi sa che l’architetto sosti­
tuito, non abbia creduto di diminuire sotto alle colonne que’plinti, cui il Sanmicheli 
sempre soleva tenere più elevati? — Partito tanto più convenevole in questo luogo per 
impedire che l’aggetto della sottoposta cornice non togliesse la veduta; il che non 
essendosi fatto, non è dato vedere la base e parte della colonna stessa.
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PALAZZO GRIMANI

SOPRA IL CANAL GRANDE A SAN LUCA.

IN VENEZIA

Tavole N. VI — Dal N. X. al XV.



Concediamo però essere del nostro Architetto l'ultima trabeazione. Ma que­
sto che non è l'unico esempio che egli ci diede (anzi sembra propria sua massima 
l'ingrandimento della parte suprema), si vuol fatto per ottenere un aggetto maggiore 
onde evitare lo stillicidio sopra le parti sottoposte; l’altezza della fàbbrica diminuir 
potendo all’occhio risguardante l'aumento da lui dato alla trabeazione suddetta.

Ad onta di tutto ciò, l'edilizio si presenta sommamente magnifico e maestoso, 
nè vien meno al confronto di qualunque altro eretto in Venezia; e sarà sempre am­
mirabile, sì in questa come in altre sue opere, la solidità del fabbricare avuta in 
mira maisempre dal Sanmicheli. Imperciocché l’immensa mole trovandosi basata so­
pra palafitte, e sì fortemente compresse, tenendo sopra di esse un monte di marmi 
istriani, la fabbrica s’innalza a tre ordini, e non mai apparve o al di dentro o al di 
fuori difetto alcuno.
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Vasari e dietro a lui tutti gli altri fanno ordinatore di questo magnifico 
Palazzo Lodovico Canossa Vescovo di Bajeux, e ne danno anche in prova le 
insegne prelatizie scolpite sulle metope del fregio nel cortile. Pure Canobio, che 
scrisse di proposito della famiglia Canossa nel 4 593 , senza alcun equivoco ne 
attribuisce il merito a Galeazzo nipote di quel vescovo, dicendo : " Galeazzo la- 
” sciò per memoria del suo nome l’onorato e gran Palazzo, ch’egli fece in Ve- 
” rona, che oggi è posseduto da’ suoi figliuoli. (Orig. Fam. Canos. pag. 74).

Chiunque ne sia l’ordinatore, l’opera non si cominciò prima dell’anno 4527, 
epoca in cui la famiglia Canossa acquistò le case, sull’ area delle quali costruir 
dovevasi il grand’ edifizio. Nè si terminò tutto di seguito, poiché (come da do­
cumenti comunicatici dalla gentilezza di Marco Bonifacio, nome caro a’Veronesi) 
dopo la metà del secolo XVII continuavasi tuttavia il lavoro. — L’ala destra di chi 
entra fu eretta intorno l’anno 4670 da Marco Alvise figlio di Gian Tommaso, con 
le magnifiche scuderie staccate dal palazzo, che diconsi opere del Pellesini. — L’ala 
a sinistra si compì circa il 1764 da Marco Carlo, figlio di Bonifacio, nella qual 
epoca si diede altra forma alla grande sala.

Al Sanmicheli toccò la sorte di cogliere tutti i vantaggi di una situazione, 
di cui non si può valutare il pregio se non da quelli che sul luogo abbiano comodo 
di osservarla. Collocò egli la fronte del suo edifizio sopra del Corso : la parte 
postica la estese con due ale aperte sino alla sponda del fiume ; di modo che 
1’ ampia via da un canto dà tutto l' agio a risguardare la facciata, e dall’ altro 
lato ogni finestra, loggia e pogginolo godono il più delizioso aspetto che possa 
trovarsi in natura.

Risguardando il prospetto, ben di leggeri si scorge il ripartimento de’piani 
interni. Tenne alto l’insigne maestro il piano nobile, per ottenere proporzionate 
stanze nel terreno, e per avere un ordine di mezzanini ; de’ quali l’invenzione 
opportunissima vuoisi attribuire al nostro Architetto. (Maffei P. III. p. 84).

Il piano nobile, non meno maestoso dell’ inferiore, nelle interne stanze, ha 
pur esso superiormente mezzanini di sommo comodo. — Il bugnato che abbraccia i 
due primi piani è diviso con maestria e robustezza : 1’ ordine composito superiore 
ornato di pilastri binati. — In tutto regna la più sobria semplicità, a riserva di una 
tinta giallognola con arabeschi, festoni, ec. che lo copre ; ma questa dipintura 
sulla facciata fu eseguita nel 4 764 quando si elevò la sala.— La trabeazione supe­
riore, trovasi piuttosto alta e sporgente onde coprire l'edifizio da stillicidi. Ben 
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SUL CORSO IN VERONA.

PALAZZO CANOSSA

Tavole N. VI. — Dal N. XVI. al XXI.



si ravvisa nelle tavole annesse la nitidezza delle membrature architettoniche, non 
affastellate, non rozze, ma disposte con armonia, regolarità e vaghezza. — Viene cri­
ticata dal Milizia la disposizione di que’ pilastri sull’ angolo. Noi non sapremmo 
condannare questo partito, poiché ci sembra, che un pilastro intero sull’angolo d’una 
fabbrica meglio riesca al suo ufficio, e dimostri la dovuta solidità, piuttosto che un 
mezzo pilastro o un quarto posti sull’angolo stesso, come da molti viene praticato. Ma 
il Milizia forse parlò a caso, come lo dimostra l’accennare che egli fa l’ordine 
de’pilastri nella stessa facciata, corintio, quando è invece composito; e dice rotonde 
le finestre del piano rustico, quando sono rettangole. — Ciò che sarebbe tornato più 
conveniente, secondo ne pare, è, che non si fosse esteso il risalto, che necessaria­
mente fa la cornice sopra tali pilastri, nè al gocciolatoio nè alla gola superiore.

E somma gloria pel Sanmicheli, che la critica più severa intorno alle sue 
opere non trovi materia che sopra tali nei.

Passando ad esaminare la pianta e la divisione de’locali interni, ci si presenta 
in primo luogo l’atrio maestoso e bene ripartito. Alla vastità corrisponde pro­
porzionata elevazione ; e per renderla perfetta concorrono duplici volte, come si 
può osservare nella Tavola dello spaccato. — Una muraglia con finestroni a ferriata 
e porta a cancello, con emblemi militari, che si veggono nella qui annessa Ta­
vola, ne separa l’ingresso. — Pilastri isolati compartiscono il rimanente dell’atrio, 
che mette al gran cortile; la luce soprammodo vi regna per tutto.

La scala principale a sinistra entrando, per la quale ha comunicazione ogni 
piano, trovasi vantaggiosamente collocata , e con dolce salita mette al vestibolo 
superiore. — I luoghi a comodo di famiglia, cucine, dispense ed altro, sono molti: 
saluberrimi gli appartamenti, che risguardano la strada principale; con vista in­
cantatrice gli altri eretti lungo l’Adige, con loggie coperte estese sul fiume. Varie 
altre minori scale disposte in opportuno sito agevolano le comunicazioni. — Non manca 
questo edifizio di sotterranei ad uso di cantine; e si ebbe l’avvertenza per quelle 
che stanno dalla parte dell’ Adige, di renderle impenetrabili dagli straripamenti.

Se tanto fu bene disposta la parte terrena, può immaginarsi qual sia quella 
de’ mezzanini, e più di tutto la nobile disposizione del piano principale.

Lo spaccato, che presenta le duplici volte sopra accennate, la comunicazion 
de’mezzanini e le cantine, ci dimostra altresì l’arbitrio, preso nel 1764, di elevare 
la sala a quella misura e forma a cui l’architetto non l’avea certamente ideata; 
per cui fu d’ uopo, per riparare in parte allo sconcio che appariva esteriormente, 
introdurvi quella ringhiera o balaustrata con istatue, che troppo disdice.

Due ordini dorici con arcate ed ampie finestre ornano vagamente la parte infe­
riore e superiore del cortile, lasciando liberi i mezzanini : nelle metope dell’ inferiore 
s’introdussero emblemi militari ed ecclesiastici, che richiamano alla memoria tanti 
celebri personaggi che resero illustre quella famiglia. — Nel superiore, il capitello e 
l’ architrave sono più ornati, e in luogo de’ triglifi sortono de’ modiglioni, onde 
solidamente sostenere la rilevata trabeazione a coprimento delle parti sottoposte.

Le parti architettoniche più notabili si trovano in apposite Tavole.
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Alberto Lavezzola, leggiadro poeta fondatore precipuo dell’Accademia Fi- 

larmonica in Verona onorò il Sanmicheli ordinandogli l'edilìzio di sua abitazione 
qui rappresentato. Passò questo in progresso nella famiglia Pompei, e v'ebbe i 
natali il co. Alessandro illustre veronese, e celebrato architetto.

Il luogo ameno, ov’è situato in riva all’Adige, ed ove ampio margine il bor­
deggia, è di gran lunga favorevole a questa invenzione, in cui nè traccia veruna 
d imitazione d’antico, o di moderno, nè soggetto di qualsiasi censura vi si nota. 
L’epoca della sua fondazione coincide alla metà del secolo sedicesimo.

Sopra un basamento bugnato elevasi un piedistallo interrotto da elegante ba­
laustrata, in ritiro sulla estrema fascia del basamento descritto; e sopra questo 
piedistallo un ordine dorico a colonne scanalate, vago quant’ altro mai fra i sago­
mati dal nostro Architetto. Gli intercolunnii di quest’ ordine, ristretti ad uso di fi­
nestre, a piombo delle inferiori, voltando la loro arcata su leggere imposte, spingonsi, 
mercè un cuneo o chiave, ornato a mascheroni di varia figura, sin sotto l’archi­
trave del dorico medesimo ; con che presentano un partito di finestre di una grazia 
e dignità tutta nuova. Agli angoli di esso appaiò l’architetto alla colonna un pi­
lastro, e non già colonna e pilastro nè poco nè molto compenetrati un nell’ al­
tro, siccome vedemmo negli angoli del palazzo Canossa, ove una porzione d’un 
de’pilastri d’angolo, e della sua base e capitello è compenetrata nell’altra.

Nel riparto de’triglifi e delle metope, si rende osservabile siccome non si è 
egli fatto riguardo se l’ultima di queste riuscì larga meno della metà dell’ intero 
suo diametro ; scrupolo questo, che originò nel Sansovino lo sconcio all’ angolo 
della Biblioteca in Venezia, ove esaltando il caso della mezza metopa, terminò 
col risolverlo, compenetrando una porzione di pilastro ritirato nel pilastro intero 
dell’angolo, anziché trasandare l’irrilevante risultamento della metopa meno larga 
della sua metà, come lo vediamo senza disordine nel nostro edifizio.

Elevò qui ancora il Sanmicheli, la fabbrica sopra la trabeazione, in conse­
guenza del qual partito, uopo essendo di dar lume ed aria alle soffitte, li fori che 
sono aperti al di sopra della medesima trabeazione non turbano già la nobiltà 
e l’insieme della facciata, ma procurano all’ intera abitazione l’istesso intento.

Passando all’ interno ; si presenta uno di quegli atri involtati a lunette spazio­
sissimi, e liberi, onde si distinse il Sanmicheli. Si volge per entro comodamente la 
carrozza, ed indi, mediante tre arcate uniformi, si passa ad un cortile circondato dalla 
stessa decorazione. — Il piedritto di queste arcate riposa sul capitello, e quest’ uso,
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che mai non s’incontra nell’architettura antica, trovandolo comodo molto, e molto 
economico, l'adottarono generalmente gli architetti migliori. Potrebbe anche averne 
adotta plausibil ragione il Sanmicheli, ove erigendo, siccome fece nel qui descritto 
palazzo, un’ ardita volta a lunette, se vi avesse impiegato 1’ architrave, era forzato ad 
elevar le colonne, e troncar, e sopprimere necessariamente una parte delle lunette 
istesse, e cosi le loro imposte, che agli archisesti corrispondono. — Leon Battista Al­
berti insegnò di collocare un cubo architravato fra il capitello della colonna, ed il 
piedritto dell’ arco; ma questo ripiego, già osservato da lui negli edifizii de’bassi tempi 
in Firenze, lascia, per nostro avviso, permanente il difetto ; imperocché se gli angoli 
del piedritto posando sul capitello posano in falso, egualmente posano in falso gli 
angoli del cubo architravato sottoposto al piedritto ; oltre a che presenta quel corpo 
superfettaneo alla colonna, e all’ arcata un ingombro non aggradevole, e ne verrebbe 
tolta agli archi in conseguenza una porzione di quella viva luce, che posando l'arco 
sopra la colonna immediatamente ottenne il Sanmicheli, e in questo, ed in altri edifizii.

Apresi la scala in capo all’atrio, ma è ben poco ampia, e comoda poco. Stra­
nissima cosa è certamente (siccome altrove accennammo) lo scarso amore di quei 
tempi per una scala comoda e bella.

Giova ricordare, che sculto sulla chiave dell’arco d’ingresso esisteva uno scudo 
gentilissimamente sagomato, nè si può ripetere quanta aggiugnesse eleganza all’in­
gresso un sì piccolo accessorio. L’ignoranza confondendo stoltamente il contorno 
dello scudo colle insegne, vi abbattè l'uno e l'altro.
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PORTA ALLA TRINITÀ

Questa Porta eretta in origine nella casa ora Balladoro sul Corso in Verona, 

venne, da forse trent’ anni addietro, per occasione di rifabbrica di codesta casa tras­
portata presso la Chiesa della Trinità, ove serve d’ingresso a quel sacro recinto.

Nel capitello ionico è da notarsi il collarino scanalato, e la gola rovescia inta­
gliata tra l’abaco e l’echino. — Vitruvio nel capitello di quest’ordine, dì collarino non 
fa menzione. La forma del capitello ionico così nell’antica, come nella moderna ar­
chitettura è generalmente più variata che negli ordini. — Ora chi fosse prevenuto pel 
capitello ionico del Palladio, che non ha collarino, o de' contemporanei e seguaci, 
attribuirà per avventura qualche cosa di barbaro al collarino del Sanmicheli; ma il 
ionico del tempio di Teseo in Atene, e quelli Italo-Greci testé scoperti a Pompei, 
vaghi oltremodo e capricciosi, e que’molti che con collarino ornato si osservano tra 
i frammenti del museo Vaticano, o sparsi nelle ville, e nella Poniatoski alle porte di 
Roma, indicano abbastanza da quali fonti trasse questa costante sua pratica il no­
stro Architetto.

La base è ionica propriamente, e le colonne scanalate, e aggettate per due terzi, 
posano sopra un dado, ordinario partito del Sanmicheli.

Il cuneo, o serraglia con lo scudo lunato in mezzo ad esso, sono figurati con 
molta eleganza. — Ci riserviamo a rilevare la bella luce di quest’arco, allorché parle­
remo delle proporzioni tenute dal Sanmicheli nella luce degli archi in genere.
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PALAZZO GUASTAVERZA
NELLA PIAZZA DI BRA IN VERONA.

Tavole N. V. — Dal N. XXVII. al XXXI.

Non c’è riuscito sin ora di giungere a cognizione nè dell’epoca certa, nè 

della persona che ordinò al Sanmicheli questo edilizio, avvegnaché non de’più splen­
didi, ma de’ più ingegnosi ed eleganti.

L’area è così irregolare, e complicata, e fu sì schiavo l’architetto ai riguardi 
di diritto di quella vicina proprietà, che compie l'sola ove è posto, che impossibil 
era evitar l’apparenza, non che il fatto de’suoi, quanto tenaci a que’tempi (e il fu­
rono anche al nostro) i proprietarii in privarsi di qualche parte di fondo, tutto che 
inconsiderabile, allorquando conoscono che può tornar necessario ad estendere, o 
perfezionare un edilizio di predilezione, o di pompa.

Se ciò non era, il Sanmicheli, abbracciando nel suo piano tutta l’isola, avrebbe 
diminuito d’assai quelle irregolarità; in conseguenza delle quali la porta principale 
non riesce al mezzo dell’atrio, nè il portico è ad uso pubblico in euritmìa, anzi non 
v’ ha quasi stanza in quest’ abitazione, che non segni angoli irregolari : eppure l’edi- 
fizio si presenta esternamente scevro del tutto da questi inconvenienti.

Sopra cinque archi a bugne scabre si erige un ordine di pilastri dorici scana­
lati, che abbracciano il piano nobile e i mezzanini, ed una bene aggettata trabeazione 
a modiglioni, che riposando sull’ architrave, e trascorrendo il fregio, sostengono con 
proprietà il gocciolatoio e la gola.

Il tetto è uniforme a quelli Bevilacqua e Pompei, cioè col pendìo, come dicono, 
a tre pioveri, e non a quattro; ciò fece pensare che li nominati edifizii non sieno 
completi; ma di vero, non è ciò derivato, che dal riguardo di portare lo stillicidio 
di quella porzione di tetto sull’ altrui proprietà ; dappoiché li quattro pioveri non si 
sarebbero potuti ottenere che a costo di preservativi mai sempre pericolosi alla cu­
stodia de’legnami e de’muri stessi.

Tutto l’edifizio pertanto presenta la principale sua fronte regolarissima.— Noi ne 
dividemmo in cinque tavole i disegni, posciachè le parti della decorazione mostransi 
sovente tali da non lasciarle inosservate ai cultori dell’arte regina.

Gli archi, sui quali erigesi l’ordine descritto, sono in origine d’una proporzio­
ne tolta da quella, che sin dai primi anni insegnò al nostro architetto il patrio Anfi­
teatro, onde la loro luce non sorpassa i due quadri, come li sorpassaron di tanto gli 
architetti in Verona di lui seguaci. — L’imposta è pure del medesimo stile; e la 
chiave, o serraglia è sculta a mascheroni variati. — Sovr’essi è da rimarcarsi il qua­
drone liscio, che vi ricorre e campeggia nel rustico, interrompendone graziosamente 
il fiero aspetto, quasi parato a ricevere iscrizione, od altro ornamento.
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Singolar cosa, che questo edifizio, al di sopra dell’ordine descritto si ritira 
circa 26 centimetri, e in questa ritirata riposa lo stilobate, su cui l’ordine, e il pa­
rapetto delle finestre tra gl’intercolunnii : ma queste finestre non sono in grazia di 
tutti gli architetti. — La scuola romana abituata all’ architravato, trova in quell’arco 
qualche cosa di longobardo, e meno tollera la trabeazione e il frontone all’arco so­
vrapposti. — Di questa intolleranza ha forse parte l’abitudine. — Considerato il partito 
dal grande al men grande, e da porta a finestra, avendo i Romani, ab antico, all’ar­
chitettura Etrusca associata la Greca, e quindi all’intercolunnio architravato applicato 
l’arco, furono essi stessi ne’ migliori tempi gli autori di questo partito, e negli archi 
di trionfo e d’onore, e nelle porte di città, e negli altri monumenti. — Non è perciò stra­
no che il Sanmicheli seguisse quegli esempi nelle finestre; nè fra gli architetti del 
suo tempo felice fu il solo, che applicasse alla finestra arcuata trabeazione, e frontone.

Molto si encomia fra noi il pogginolo o ballatoio del palazzo Verza, sporto nel 
bel mezzo della facciata, e se muover si voglia dall’ abusato partito di un corpo, che 
non riposa sul vivo, comechè serva mirabilmente al comodo ed al diletto, un balla­
toio sporto non è invero compatibile col decoro, e con la sodezza di un maestoso edi­
fizio; nè può convenire che una massa tanto pesante rimanga fuori del vivo, e senza 
sostegno apparente. Ma che questo abuso del ballatoio sporto è in tutta Italia radi­
cato, giova rimarcare il perchè singolar lode venga data al nostro, cioè all’avver­
tenza dell’ architetto di ritirare alquanto il piano di esso, onde, poggiando in parte 
sul vivo, ostenta leggerezza, e scema di molto il disgusto di vedere una porzione 
della fabbrica in aria. — Dopo le lodi si può notare che i modiglioni, che lo sosten­
gono, sono più sottili de’pilastrini superiori della balaustrata, quindi il più debole 
sostenta quivi il più forte.

A chi ha 1’ occhio avvezzo al puro bello non piacerebbero que’ pilastri del cor­
tile bugnati per metà ; ciò che abbiamo altrove notato.

Passando alla scala, non è, in vero, incomoda ma noiosa, girando ad angoli 
retti intorno intorno ad un grosso pilone " che nè sole apparir lascia, nè stella " ed 
il suo dimesso accesso mal corrisponde all’elevazione de’portici e dell’atrio. — Ri­
marcabile è la porta della sala con orecchioni, perchè, oltre all’architrave, ha soprap­
posta un’intera trabeazione, e però replicato l’architrave stesso.— Per la sua singo­
larità, ne offeriamo il disegno.

Ma se l’ignoto personaggio, che ordinò al Sanmicheli questo edifizio, era padro­
ne della casa annessa abbracciando tutta l’isola, accresciuto avrebbe d’assai il pregio 
di un’invenzione che signoreggia nella piazza di gran lunga la maggiore della città 
di Verona.

Diremo qui alcuna cosa dei chiaro-scuri, de’ quali il Sanmicheli ebbe in uso di 
ornare le sue fabbriche, negli intercolunnii, nei fregi, od in altri intervalli, ove riman­
gono nudi i muri, e scoperti dalla decorazione a rilievo; rappresentandovi putti, fe­
stoni, o altri ornamenti in tinta giallognola, che sì bene si accorda col colore della 
pietra del paese. E sin che quei dipinti si son conservati vivaci, devono aver pro­
dotto effetto gradevolissimo, per una certa armonica venustà, che imprime negli edi­
fizii il consorzio di Pittura, Scultura e Architettura.
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ORA MOCENIGO IN VENEZIA.

Tavole N. V. — Dal N. XXXII al XXXVI.

Tradizione è rimasta fra i Veneti, che la famiglia Cornaro, cui appartenne 

la celebre Catterina vedova di Pier Lusignano re di Cipro, e di quel regno erede, 
a quell’ epoca appunto in potenza cresciuta, ed in ricchezze assai più che a re­
pubblicana famiglia non si conveniva , fosse dalla saggezza del Senato insinuata 
a dividersi ; il perchè in tre rami disgiunta, rimase un d’essi a S. Maurizio, ove 
superba mole eresse sul Canal Grande con disegno giudicato del Sansovino, seb­
bene il vestibolo, e l'atrio fan sospettare che il Sanmicheli vi avesse parte. Si 
trasferì l’altro a S. Cassiano, che però della Regina è detta la via, o calle, che 
conduce al palazzo ivi pure fabbricatovi ; ed il terzo a S. Polo. — Facendo infatti 
attenzione anche all’area a S. Maurizio, che per secoli quasi negletta, abbraccia 
appunto altri due spazii pari a quello dell’accennato palagio, e la perfetta nudità 
del suo fianco, che attende l'avvicinamento d’ altro edifizio, e finalmente la pro­
prietà che serbarono di quel terreno le famiglie dividenti, si conoscerà fondata 
abbastanza la tradizione.

Ora il Palazzo che si facciamo a descrivere, siccome quello che coi dise­
gni del Sanmicheli indubbiamente fu eretto, se non gode lo specioso vantaggio 
di esser sopra il Canal Grande, egli n’è però alla veduta. — Ha poi il vantaggio 
di estendersi con un fianco sopra la piazza di S. Polo, che dopo quella di 
S. Marco è la piazza più grande di Venezia.— Quindi a questo fianco non lasciò l’ar­
chitetto d’ applicare una bella decorazione, e noi siamo dolenti di non poter dare 
anche di questa un intero prospetto, avvegnaché vi fosse tolta la bella porta di 
ingresso, che il Sanmicheli vi aperse sul far di quella della di lui casa in Ve­
rona, ad imitazione delle antiche esistenti a Spoleto. Non sappiamo il perchè (ma 
singolare al certo) il padrone, non son molt’anni, a questa porta due ne sostituì, 
intendendo egli che per la porta ond’entrano i vivi uscir non debbano i morti. — 
D’altra opera del Sammicheli fummo pur privi in questo Palazzo, cioè della son­
tuosa cappella domestica demolitavi.

Rileveremo frattanto che l'atrio porta più che mai l'impronta di quella 
magnificenza che il Sanmicheli dar seppe agli altri suoi. — La scala però, che 
a capo a questo, ed a quello di terra, ardito e luminosissimo, s’ apre comoda 
abbastanza, non è corrispondente alla magnificenza dell’atrio stesso. — Maggiore 
incontrasi in Venezia la difficoltà di conformare una pomposa scala, dappoiché



que’ palagi abbracciando per sistema i due piani nobili un sopra l'altro, non è 
si agevole applicarvela splendida e luminosa, come là, dove si salga ad un piano 
nobile solo, e dove le subalterne e clandestine servono ai superiori di servigio. — 
Lode al vero noi ne osservammo non pertanto tra le pochissime una in Venezia, 
che si distingue in facilità e splendidezza, sebben diretta a più ordini nobili un 
sopra l'altro : è questa la scala Pisani a S. Stefano, a capo del secondo cortile.

La fronte del nostro edifizio non è in vero delle più ricche, ma sontuosa 
abbastanza. — Inferiormente un dorico a bugne, superiormente due ordini nobili in­
terrotti da mezzanini con ben intesa distribuzione. — Al pian terreno aperse il 
Sanmicheli tre ingressi, come si scorge nel Cornaro a S. Maurizio, con trabea­
zione, che estendesi sopra le finestre laterali, e questa semplificata ne percorre 
la fronte da un capo all’altro.

Proseguono gli altri due piani dal fiero al medio, e dal medio al gentile; 
ma un’ ordine primario a tutto l'edilìzio manca, e solo il secondario elegantis­
simo adorna le finestre del primo piano nobile coll’ionico, e quelle del secondo 
col corintio. — Il sopra ornato di queste serve d’imposta a quella di mezzo, che 
elevasi arcuata, per dar conveniente lume alla scala : questo modo vedesi di fre­
quente posto in uso dallo Scamozzi. — La cornice poi, che primeggia sul tetto, 
richiamando il carattere del pian terreno, ben si scorge adatta all’ ufficio suo, 
cioè a stendersi misuratamente e guarentire il profilo della fabbrica tutta; avver­
tenza troppo sovente trascurata in generale. Questa cornice ricorda la Farnese, e 
quella di Caprarola; ma codesti edifizii sono essi a questo anteriori? — D’altronde 
da che restituissi da Roma il Sanmicheli non consta che più vi ritornasse. Sem­
bra anzi, che analogamente alla pratica del nostro architetto , solito a munire 
le sue cornici di modiglioni, abbia egli presa ad imitazione quella del quarto ed 
ultimo ordine del Colosseo, che piacque a non pochi di riferire all’ordine com­
posito, sebben quest’ ordine sia corintio, come è egualmente corintio il terzo sot­
topostovi.
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SEI PORTE CIVILI
IN VERONA.

Tavole N. VI. — Dal N. XXXVII al XLII

Le sei Porte di case, che tutte unite qui raccogliamo, sono indipendenti 

dalla decorazione delle fabbriche cui servono. — Rilevasi in esse talora il gentile, 
e talora il robusto stile dell’architetto, e principalmente nelle costrutte a bugne, 
intermezzate da modanature, le quali ostentano il carattere delle grandi sue Porte 
di città.

Ci permettiamo qui d’indagare la regola cui si atteneva il Sanmicheli nella 
proporzione degli archi in generale, relativamente alla loro altezza e larghezza, 
la quale, per confronti da noi presi, è quella degli archi esterni dell’Anfiteatro 
Veronese, in cui la larghezza è pari all’altezza fin sotto l’imposta: proporzione 
che, a nostro avviso, ne fa risultare una tal quale elevazione, e magnificenza mag­
giore di quella degli archi stessi del Colosseo e del Teatro di Marcello; essendo 
quelli più depressi nella loro luce, e questi più elevati e piacenti. Si confrontino 
infatti con gli archi delle Porte di città dello stesso Sanmicheli, della cui 
scarsa elevazione di luce abbiamo altrove notata la causa, e ( allorché ne offri­
remo il disegno) con la Porta in Verona detta del Podestà, ora della R. Dele­
gazione, la quale si approssima più, in altezza di luce, allo stile Romano che 
all’Etrusco: sebbene a tenerla alquanto depressa sia stato il Sanmicheli astretto 
dalla preesistenza del palco superiore : ciò che diede motivo al Vasari di dire che 

così la volle messer Giovanni Delfino, che la fece fare. "
Osserviamo ancora siccome 1’ uso degli archi, proprio del genere Etrusco, 

fu seguito da colui che architettò 1’Anfiteatro, sebbene eretto in tempo che la 
Greca architettura erasi associata all’ Etrusca : però nell’ Italia settentrionale con­
tinuarono ad usarsi più gli archi che gli architravi ; mentre nella meridionale, 
ed a Roma singolarmente, le porte di que’ maestosi palagi sono d’ordinario ar­
chitravate. — E invalsa tanto fra noi l’abitudine delle porte arcuate, che una porta 
architravata in una casa signorile si riguarda quasi siccome abbietta ed ignobile. — 
Chi primo fece in Firenze finestre architravate venne deriso.

Abbiamo inoltre notato antecedentemente, che gli imitatori del Sanmicheli 
hanno spinta fra noi la luce degli archi oltre la proporzione che costantemente 
rimarcasi praticata da lui, in guisa che gli osservatori, che non ne hanno l’abi­
tudine, e sopra tutti i Romani, se ne disgustano. — S. Carlo Borromeo ne’suoi in­
segnamenti per servire alla costruzione delle chiese, asserisce, non esser proprie 
le porte arcuate della dignità del tempio cristiano, ma sì degli ingressi delle città. 
Da questo canone nacque l’errore nell’ insigne facciata del Duomo di Milano ; pre-
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valso essendo alla convenienza di porte arcuate, da applicarsi necessariamente ad 
un tempio tutto di stile archiacuto, il sentimento del Santo.

Un’ ultima osservazione ci sia permessa sulla regola, o vogliam dire propor­
zione, nella luce degli archi, ed è questa ; che quanto è più grande il vano da 
rinserrare con 1’ arco , tanto esige meno altezza nella sua luce , e non perciò 
manca di maestà e sveltezza : ne siano d’esempio i così detti Portoni della Bra 
in Verona, la cui bella proporzione, se venisse applicata ad un’arcata ordinaria, 
riescirebbe nana ed insoffribile.

La prima delle Porte qui prodotte trovasi a capo della scala, che dà ingres­
so alla sala della Ragione, ossia Basilica, ora Collegio de’Notaii. — Decorata da un 
ordine jonico vi sottopose l’architetto il piedistallo a guisa d’ arco di trionfo. — La 
materia è di nobile marmo bronzetto, e le modanature maestramente squadrate. — La 
bell’arte di squadrare e scolpire in marmo gli ornati, che era stata si fiorente in Ve­
rona per quasi un secolo, vi morì col nostro architetto.

La Porta N. II esiste in riva all’ Adige non lunge dall’ abitazione del Sanmi- 
cheli.— Appartenne alla famiglia Pompei, indi Saibante, ed ora Buturini. — Ha questa 
Porta una tal qual impronta militare anche nella sua luce alquanto depressa. Deco­
rata da bella trabeazione dorica, la fiancheggiano binati pilastri dell’ordine stesso, 
bugnati per più della metà dell’ altezza : una testa di Medusa ne forma il serraglio.

La Porta N. III. appartiene alla stessa casa, ma è collocata di ricontro all’in­
gresso sulla strada principale, e serve alla scuderia. — La sua semplicità non la priva 
d’eleganza, particolarmente nella serraglia con figura intera di tutto rilievo addos­
satavi, ad imitazione delle serraglie adorne di statue negli archi di trionfo. — Parec­
chie sono le porte, che nello stile di questa in Verona s’incontrano, onde ne fu se­
guito l’esempio.

La Porta N. IV. servì già d’ingresso alla residenza del prefetto veneto, ora a 
quella del Tribunale, e del Senato. — Qui fu libero l’architetto nell’elevarne la luce, 
e però all’ordine corintio vi sottopose il piedistallo. — La materia è di nobile marmo, 
e le squadrature e gl’intagli de’capitelli, e degli stemmi de’rettori, sotto i quali 
venne eretta, scolpiti con la nota maestria. — L’aquila bicipite, di cui si adorna la 
serraglia, è lo stemma della patrizia famiglia Giustiniani.

La V. Porta ora appartiene alla famiglia Uberti, cui piacque modernamente 
aggiungere due ale sullo stile istesso, per uso di abitazione. Servi in origine d’in­
gresso ad un cortile, e tuttoché di tufo è squadrata diligentemente. — Una testa di 
Giove Amone ne adorna la serraglia, che si può confrontare colla serraglia esterna 
di Porta Nuova. Vago è il partito preso dall’architetto nel decorar questa Porta. — 
Un ordine dorico con moderati intercolunnii uno per parte ne compone i fianchi : 
una intera trabeazione vi ricorre a formarne l’imposta, ed una bene sagomata 
cornice, di tutto suo stile, ne sormonta l’insieme da un capo all’ altro con molta 
grazia. — Non lascieremo di ripetere come il Sanmicheli mai non prescinde dal sot­
toporre alla base della sua colonna un doppio plinto, anzi uno zoccolo o dado; 
che però non sembra aggiungere sempre maestà agli edifizii con colonne.

L’ ultima di queste Porte è di un partito singolarissimo. — Sebbene manifesti 
pur questa in ogni sua modanatura lo stile del nostro architetto, ci cade in



sospetto che il disegno di lui venisse alterato dalla fantasia di un pittore, e per 
avventura di Paolo Farinato, il quale contemporaneamente alla costruzione della 
porta dipinse nella casa, cui serve d’ingresso, il ratto delle Sabine. — Questa Porta 
è con colonne d’ ordine jonico scanalate, tutta di bianco marmo squadrata con 
eleganza e con bella serraglia figurata sullo stile appunto del Farinato. — Un attico 
la sormonta, ed ivi è collocato lo scudo con lo stemma della famiglia Verità, at- 
torniato da mascheroni e da sfingi. — La sua singolarità ebbe origine dal bisogno di 
allargare la luce, comechè lo spazio per aprirvela fosse rinserrato fra una fàb­
brica preesistente, ed una pubblica via ; nè volendo perciò l’architetto privar la 
sua Porta di nobile decorazione, cioè di colonne, e conservare l’apertura neces­
saria, girò di fianco una colonna con la trabeazione, di modo che in luogo di 
mostrarsi di fronte come la compagna, si mostra di fianco e ne ottenne l’intento.
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NINFEO NEI PALAZZO ERA DE’ CORNARI
PRESSO IL TEATRO DI SANTO ANGELO IN VENEZIA.

Tavole N. III. — Dal N. XL1II al XLV.

Saremmo inescusabili, se, offrendo questo edilìzio, tacciato avessimo il nome 
dell’ illustre personaggio che al Sanmicheli ordinollo, nome caro quant’altro mai alle 
Belle Arti e precipuamente all’Architettura. È questi quel Luigi Cornaro patrizio 
veneto autore dell’ aureo libro denominato Vita Sobria , porgendone egli stesso 
l’esempio coll’aver protratta la sua fino al novantesimo ottavo anno.

Dava il Cornaro splendida protezione agli artisti, ed è nota l’accoglienza 
in sua casa dell’architetto veronese Falconetto, di cui disse il Vasari, esser Parte 
debitrice di nuova luce a queste regioni : quindi e del genio del Mecenate e del 
sapere dì lui bel documento ne serba la loggia conosciuta in Padova sotto il suo 
nome, e l’elegante edilìzio che vi è presso, oltre ad altre fabbriche pubbliche e pri­
vate. — Venne ben presto in conoscenza il Cornaro del nostro Sanmicheli, il cui 
servigio al veneto Senato l’avvicinava di frequente a Padova e a Venezia; ond’è 
che giovossi dell’opera di lui per costruire l'edifìzio, se non esteso per mole, ricco 
però di vaghissimo stile, che or imprendiamo a descrivere, ed offeriamo dise­
gnato; e fu in quel torno che l’amicizia pure si strinse del Sanmicheli col Va­
sari, cui fece dipingere il soffitto di una stanza, ripartito in nove sfondati, che 
tuttavia si serba.

Ivi adunque esistendo un cortile non molto ampio, siccome nol sono i cor­
tili in Venezia, a questo adattò il Sanmicheli un’ invenzione a due piani, che 
seguono quelli della casa anteriore, con colonne ed archi d’ordine dorico all’in­
feriore, e jonico al superiore. — È da rilevarsi nell’ inferiore la bella cornice ar­
chitravata, e nel superiore il collarino, ossia fregio del capitello, alquanto più 
basso del solito nel Sanmicheli, e quale appunto si ripete nel secondo ordine di 
finestre del palazzo Cornaro a S. Polo. — È da credere che in Venezia, ove gli 
architetti non davano alcun fregio al capitello jonico, gli esecutori accorciassero 
alquanto quello del Sanmicheli, non conoscendo che fra gli edifizi della bella an­
tichità il fregio del capitello jonico non di rado s’incontra. — La colonna riposa 
sopra uno zoccolo o dado, ordinario partito dal nostro architetto, che qui gli torna 
opportuno per elevarla sopra tre gradini, che salgono di fronte e di fianco al 
recesso, che è una specie di Ninfeo.

Ci lusinghiamo che i contorni, da noi colla nostra solita diligenza rilevati, 
di questo elegantissimo edilìzio, possano comprovare l’eccellenza dell’architetto 
anche nello stile delicato.
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PALAZZO DETTO LA SGRAVA
POCO DISTANTE DA CASTELFRANCO SULLA REGIA STRADA.

Tavole N. II. — N. XLVI e XLVII.

Di questo sontuoso edifizio più ormai non rimane pietra sopra pietra, onde 

maggiormente ci giova serbarne la forma. — Fu già disegnato dall’architetto Berti, 
e si giovò del disegno l'Albertolli nel pubblicarlo. — Noi ci riportiamo alla descrizio­
ne, che ne diede questo valentissimo professore, il quale notò la ben intesa pianta in 
due piani con camerini sopra il secondo; il piano inferiore destinato alle cucine, e 
ad ogni domestico servigio; il nobile, che presenta quattro comodi e disobbligati 
appartamenti, che hanno loggia e sala comune; ed a questo, tutto involtato con ri­
parti di forme varie, si sale maestosamente per una scala esteriore a cordonate.

La sua fronte è rivolta al sud ; e avvegnaché a semplicissime arcate, offre un 
aspetto di robustezza commisto a magnificenza, e privo com’è di colonne, ostenta 
quel genere ch’è pur frequentissimo nell’Etruria, e puossi a buona ragione qualifi­
care per Etrusco, onde tanto si scosta dal Romano, la cui vaghezza dalle colonne 
causata, fece meritare al Palladio il titolo di Raffaello dell’Architettura. — Non dob­
biamo piagnere nè le tettoie ossia barchesse, nè le porte laterali d’ingresso ai giar- 
dini, perchè queste opere mai, nemmeno compiute, non appartenevano al nostro ar­
chitetto. — Deploreremo bensì vivamente i dipinti a fresco che l'esperta mano di 
Paolo Caliari e dello Zelotti, aveano condotto ad ornamento della loggia, della sala 
e di più stanze ; sennonché la maestria, ora condotta all’ eccellenza, di staccar le pit­
ture a fresco dalle pareti, ci assicura d’averle lodevolmente conservate.

È degno di scusa il Ricali, se, nella prefazione alle opere del Preti, attribuì 
l’invenzione di questo palazzo al Palladio. Quello scrittore non avea idea veruna 
dell’ operare del Sanmicheli, che di tanto tempo precedette l’architetto vicentino ; 
cioè del bel sistema delle case di campagna elevate sopra un alto basamento, sul 
quale, salendo per maestosa esterna scala, innalzasi l’abitato all’amena vista dei 
contorni, senza imprigionare, per così esprimersi, l’abitatore in un allo appar­
tamento ad uso di città. — Questa bellissima invenzione adunque, per la quale 
brillò tanto, ed a ragione, il Palladio nelle case di campagna, fu di fatto ese­
guita molt’anni prima dal Sanmicheli, ed in parecchi edilizi.— Osservò inoltre 
l’Albertolli, siccome la decorazione di questo palagio è ben tutta propria di lui, 
maneggiando egli il bugnato, e gli archi con quella magnificenza mista alla ro­
bustezza, che costituisce uno de’pregi principali delle sue invenzioni.

Nè delle cornici che decoravano l’interna loggia, nè delle stanze per riposare 
le vòlte, nè delle porte principali, nè di quelle di comunicazione possiamo render 
conto, essendo stato impossibile rilevarle minutamente dai frammenti dispersi.
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PALAZZO DELLA TORRE IN VERONA
IN CONTRADA DI S. FERMO MAGGIORE.

Tavole N. V. — Dal N. XLVIII. al LII

La famìglia della Torre, dopo la sua rivalità coi Visconti, emigrata dalla 

Lombardia, si sparse nei paesi di qua del Mincio, e non lasciò di dare uomini 
illustri alla filosofia ed alle lettere, siccome dati ne aveva alle armi. — Fra i 
parecchi rami di essa, uno venne a por stanza in Verona, e vi allignò estesa­
mente, sicché l’edifizio, che qui offriamo, ad esso ramo appartiene. — Or pos­
siamo far menzione del monumento sepolcrale eretto alla memoria di Girolamo, 
e di Marcantonio della Torre in apposita cappella nella chiesa dì s. Fermo Mag­
giore, opera insigne, riconosciuta del fonditore padovano, ed architetto Andrea 
Rìccio, dalla quale furono tolti, e per la loro eccellenza rimasti a Parigi, li bassi 
rilievi in bronzo, che stavano all’intorno- del sarcofago, simboleggianti la storia 
della vita umana. — Per questa stessa famiglia adunque architettò il Sanmicheli 
l’abitazione nella grande strada vicina, che perciò è detta di s. Fermo.

Non furono fortunate le nostre indagini affin di conoscere in quale anno po­
sitivamente venisse eretta la parte esistente dì questo edìfizio, il quale fa di sé 
bella mostra, e la farà molto più quando avremo il contento di vederlo compiuto. — 
Ma dell’ epoca parlando, e potendo arguirne dai manifestissimi indizi della porzione 
esistente, giudichiamo essere stato eretto senza dubbio intorno alla metà del se­
colo XVI.— Primo, perchè le piccole porte collocate dall’una e dall’altra parte 
dell’ ingresso non sono proprie che della prima metà di quel secolo : Secondo, 
perchè fu pure costume di quella età il coronare un edifizio qualunque (fosse an­
che di architettura Greco-Romana) con una grondaia, o cornicione di legno, e 
questo, sporto oltre quanto conveniva all’ordine ed al carattere del sottoposto edi­
lizio; ciò stesso si osserva frequentemente in Firenze, ov’ebbe sede ed allignò lo 
stile etrusco; cioè quegli antepagmenta, o sporti di legno memorati da Vitruvio 
nella casa toscana, che nei cortili tenean luogo di loggie della casa greca; sic­
come di frequente s’incontrano anche in Verona, ed in signorili edifizi del tempo 
indubbiamente sopra notato: Terzo, per la introduzione dei mezzanini tra il piano 
terreno, ed il nobile; di che vuoisi inventore lo stesso Sanmicheli: Quarto, per 
gli ornamenti in plastica di parecchie stanze, e distintamente nella sala d’arme, 
nella quale, e nella superiore inoltre, esistono sontuosi cammini in marmo, le di 
cui sagomature non ponno smentire il bello stile dell’epoca all’edifizio intero 
assegnata: Quinto, la porta d’ingresso decorata coll’ordine jonico del nostro ar­
chitetto, e con colonne, il cui capitello ha collarino, non che l’ordine con pie­
distallo alto per ben un terzo della colonna. — Ne loderemo in ciò lo stile fo-
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migliare al Sanmicheli, onde soleva elevar da terra la colonna, o con lo zoccolo, 
o con piedistallo, e talora anche sotto 1’ ordine dorico, come si osserva nella loggia 
a capo al cortile dell' edifizio in parola ; la quale, comunque possa giudicarsi ese­
guita dopo la morte dell’architetto ordinatore, serba non pertanto quell’impronta, 
che col confronto degli altri suoi edilìzi risulta opera di lui, e nello zoccolo sot­
toposto al pilastro dorico, e nella cornice architravata a doppio gocciolatoio, e 
nella balaustrata, che la descritta loggia sormonta.

Non ostenta egli in vero in questa nobile abitazione quella sontuosità, che ne­
gli altri suoi edifizi in Verona, ed altrove si osserva, e probabilmente per la nota 
moderazione de’suoi ordinatori, serbando nondimeno quel carattere, che a famiglia 
di condizione si conveniva ; la quale nell’ epoca appunto e di questo, e dell’ enco­
miato monumento fu celebratissima, e dagli scrittori di lettere e d’arti memorata 
con distinta estimazione.

Osservando le tavole dei particolari, piaccia rilevare ad evidenza lo stile del 
Sanmicheli, che in tante parti è così preciso da non potersi porre in dubbiezza. — 
Tutto ciò facemmo presente appunto perchè il Maffei attribuisce questo edifizio 
al secolo XVI, mentre argomenta essere del secolo anteriore, e del Sanmicheli 
il palazzo Pellegrini, che dalla sua architettura non solo, ma da autografi docu­
menti, consta essere stato ordinato nel secolo XVI; e l’aver noi attribuito fer­
mamente a cotal secolo la casa della Torre, ci ha posti in dovere di diffondersi 
sulle particolarità della sua architettura, onde richiamare l’equivoco di un tant’uomo 
all’ esame, ed al giudizio degl’ intelligenti e del pubblico.

Non lascieremo di riprovar la cornice, o gronda di legno, del cui costume 
indicammo 1’ origine , e l'osservammo mantenuto in non pochi splendidi edilìzi 
in Verona indubbiamente contemporanei al nostro, cioè nella casa Verità alle Sti­
mate, nella casa della Riva, nella casa Ridolfi, nel casino Guarienti, e nell’istessa 
casa Negrelli, che fu Pindemonte, ove senza riguardo a spesa, fu la cornice so­
lidamente convertita in pietra ; ciò che vedremo verificato nell’ edifizio sin qui 
descritto all’occasione di darvi compimento.

Giova bensì aggiungere un’ avvertenza, ben necessaria al proposito, ed è, 
che nel convertire in pietra le gronde di legno, e correggerne l’eccessivo loro 
aggetto (il quale avea non pertanto l’utile scopo di coprire le muraglie dell’edi­
fizio non solo, ma sì ancora i passeggieri) non si degeneri nel vizio di ristrin­
gerle a segno di far comparire una casa, come comparisce un nomo col naso simo, 
e schiacciato.
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PALAZZO RONCALI
SULLA PIAZZA DI ROVIGO.

Tavole N. V. — Dal N. LIII. al LVII.

Anche la città di Rovigo si fa pregio di una speziosa fabbrica del Sanmiche- 

li. — Appartiene questa alla nobile famiglia Roncali, che nel 1574 venne incaricata 
dal veneto Senato ad alloggiarvi Enrico III. nel suo passaggio dalla corona di Polo­
nia a quella di Francia, dopo di avere ricevuti in Venezia splendidissimi onori.

La fronte di questo edifizio non è in vero molto estesa, pure corrisponde 
a quella dei palazzi Guastaverza, e Pompei in Verona ; anzi nella decorazione 
dell’ ordine nobile ostenta con quest’ ultimo moltissima analogia. — Sono da no­
tarsi nell’ordine stesso le colonne quadre, che decorano il fianco a settentrione, 
con quella disposizione medesima, che si ravvisa nella fronte del palazzo Carmi­
nati ai Filippini in Verona, cioè una dall’ altra distantissime, e in una diastole, 
che trascende ogni regola. — Non perciò dedurremo che il palazzo Carminati sia 
opera del Sanmicheli, non essendo certi della vera sua origine, siccome di que­
sto, che offriamo al pubblico, siamo assicurati.

Il Sanmicheli qui pure, come nel palazzo Guastaverza, ebbe a combattere 
con l’irregolarità del sito, e della pianta, che è una romboide ad angolo ottuso 
alla sinistra di chi guarda. — Vi praticò egli pure il sottoportico ad uso di Pa­
dova, che prosegue da un lato della maggior piazza della città, alla quale però 
1’ edifizio non ha il vantaggio di presentare che una parte della sua fronte. — E 
fama, che i successori del primo fondatore Giovanni Roncali, il cui nome vedesi 
sculto al sommo della porta principale, e di alcuna altra, il volessero estendere 
dal lato che guarda pure la piazza ; avvegnaché, considerata la primitiva dispo­
sizione del Sanmicheli, non si ricerchi di più al suo compimento, nè per l’eu­
ritmia onde sono compartiti i suoi vani, nè pel punto di medietà determinato dal- 
l’ingresso, dall’ atrio, e dalla scala principale a destra di esso. — L’unico mani­
festo mancamento originario scorgesi sull'angolo della facciata verso la piazza, ove 
fu omesso di costruire 1’ultima colonna binata all’ esistente, così nell’ ordine in­
feriore, come nel superiore : il motivo sembra evidentemente indicato dalla vici­
nanza d’ un’ altra proprietà cui si aspirava, ma non era a quel tempo in potere 
della famiglia Roncali : combinazione che non di rado suole avverarsi nei progetti 
di fabbrica. Che poi li successori di Giovanni abbiano in tempi posteriori pensato ad 
ampliarla oltre alle tre arcate, conciliandone anche l’estensione con l’identica archi­
tettura, questo potrà essere venuto facilmente. — Pertanto non incombe a noi che il 
produrre sin dove si estende, nè più nè meno, l’opera del nostro architetto.
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Una voce era corsa, e noi la racogliemmo con avidità, che nell’archivio di 
codesta famiglia un disegno originale esistesse di mano di lui, e unita a questo 
una lettera autografa, che ci veniva anche circostanziata : noi non abbiamo ne- 
gletto di tosto accorrere sopra luogo per accertarsi di un fatto, che sarebbe tor­
nato a nostra somma soddisfazione, ed al pubblico stesso, comechè verun dise­
gno esista dì mano dell’ uomo celebre, e solo lo scritto, che nei cenni sulla di 
lui vita abbiamo riferito; ma pur troppo ne siamo rimasti disingannati, e solo 
potemmo assicurarci non esser giammai altro esistito in quell’archivio che l’infor­
me indicazione di alcune arcate della piazza di Rovigo segnate zoticamente con 
la penna ed inchiostro, e per oggetto estraneo, cioè per contrassegnare l’ubi­
cazione di case, che sulla piazza andava acquistando la famiglia Roncali sin dal 1524.

Tornando alla fabbrica, è questa tutta costrutta in pietra o tufo, comune­
mente mattone, in due ordini, oltre gli stanzini sotto il tetto. — La parte infe­
riore è a colonne quadre d’ ordine dorico arcuato, ed a bugne : le colonne sor- 
gon da terra senza base : le imposte degli archi sono scolpite : le serraglie figu­
rate elegantemente; e in luogo dell’interna trabeazione vi è cornice architravata. — 
Più elegante è l’ordine secondo jonico a colonne pur quadre scannallate, ed erette 
sopra piedistallo interrotto dal vano delle finestre, il cui parapetto con colonnette 
o balaustri riposa sul vivo della fàbbrica con tutta la proprietà e la grazia. — 
La base della colonna dell'ordine jonico è la così detta toscana ; il capitello ha 
il solito collarino sotto gli ovoli scannallato; nè per vero dire è de’più eleganti 
del Sanmicheli. — A quest’ ordine, che ricorda quello del palazzo Pompei, vi ha 
il Sanmicheli ommesso il dado fra il piedistallo e la colonna; vi ha ecceduto nel 
fregio per aprirvi gli stanzini sotto tetto ; partito che si osserva nel palazzo Mu- 
rari-Bra in Verona a s. Fermo maggiore, che però da ciò solo non attribuire­
mo al Sanmicheli.

La principal porta è arcuata a bugne, e vi si distingue la serraglia con lo 
scudo gentilizio pittorescamente trattenuto dalla bocca di un leone. — L’atrio deve 
essere stato a vòlta a lunette; cui è sostituita una travatura. — La scala è invol­
tata, e prosegue agli stanzini ; ma al solito manca di quell’ ampiezza, che cor­
risponda alla fronte dell’edifizio. — Una singolarità noteremo per ultimo, che nella 
facciata i vani dell’ ordine inferiore sono tre, e nel superiore sei. Deriva da 
ciò che delle sette colonne superiori, corrispondenti alli tre archi inferiori, tre 
cadono in mezzo al vano degli archi stessi, e ciò contro alle architettoniche di­
scipline; nè l’esempio delle vecchie procuratie in Venezia, comechè dell’archi­
tettura Greco-Romana rinascente, saprebbe giustificare il caso nostro abbastanza.
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LAZZARETTO IN UN SOBBORGO
DI VERONA.

Tavole N. III. — Dal N. LVIII. al LX.

Il Lazzaretto, ch’è un edifizio situato all’Est del suburbio di Verona in vici­

nanza all’ Adige, fece dire al Vasari, che sarebbe riuscito oltre ad ogni credenza bel­
lissimo se non fossero mancati que' Signori, che vi presiedevano, forniti di grandezza 
d animo pari alla nobiltà. — Noi duriamo invero fatica onde rinvenire cotanta discre­
panza nella sua più perfetta esecuzione; imperciocché, oltre l’essere stato il Vasari 
(e in non poche circostanze) storico inesatto, anche come sta questo edilìzio ei com­
parisce degno del pubblico Veronese, che lo ha ordinato. Forse volea quell’ archi­
tetto che non una sola stanza in pian terreno, ma due una sopra l’altra prestassero 
un più ampio ed agiato soggiorno a coloro, che le discipline sanitarie costringeano 
ad abitarvi non pochi giorni.

Un vasto parallelogrammo ne forma il merlato recinto, del quale i lati maggiori 
contengono ciascuno cinquanta stanze, ed i minori ventitre. — L’area interna rimane 
divisa in quattro parti o cortili mediante muro di separazione, che partendo da ogni 
lato termina nel centro della grand’area occupato dalla chiesa. Questo muro è in dire­
zione alquanto obliqua a ciascuno dei quattro lati ; nè si avvisiamo di tale obliquità 
assegnare miglior motivo, che quello d’aver dato a ciascuno degli ingressi la maggior 
possibile apricità. — In questi cortili abbiamo contrassegnati li sei pozzi, che vi esistono.

Al lato del gran recinto rivolto all’ Ovest, sopra il pian terreno se ne erge un 
secondo a doppie scale, e comprende cinque arcate, servendo di residenza al Magi­
strato, ed al suo preside : ed un secondo piano venne parimenti eretto agli angoli del 
gran parallelogrammo, in forma di torre, ad uso dei custodi. — Tutto il rimanente 
dell’ edilìzio ha un piano solo, ed è ogni stanza elevata sopra un gradino dal piano 
della loggia, che ad archi elitici vi ricorre a fronte; il tutto involtato a pietra cotta.
Contiene ogni stanza l’apprestamento necessario, cioè focolare, lavandino, ec.

L’ingresso più frequentato all’ Ovest, è pure preceduto da altro piccol recinto 
o antemurale di forma rettilinea oblunga con cancello di ferro, che sì dall’ una che 
dall’altra parte custodisce l’ingresso suddescritto; ed a questo recinto, appoggiata 
internamente, si eleva una fabbrica ad uso di servizi, cioè scuderie e rimesse, con abi­
tazioni d’inservienti e domestici. — Ma la parte certamente più degna di distinta os­
servazione è la chiesa, che nel mezzo del recinto sopra tre gradini s’innalza a dop­
pio ordine di colonne, sormontato da cupola leggiadrissima, tutto aperto a giorno, ed 
in guisa che possa ogni persona dalla porta della propria stanza essere patentemente 
presente al santo sagrifizio della Messa. — Noi tentammo di farne rilevare il merito 
della sua architettura quanto il permise il numero delle tavole, che vi abbiamo im­
piegato. — Il cimitero del Lazzaretto è situato ivi non lungi, ed in riva al fiume.
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PORTA D’INGRESSO AL PALAZZO PRETORIO
ORA DELEGATIZIO IN VERONA.

Tavola unica. — N. LXI

Dobbiamo confessare che la nostra descrizione, e il nostro disegno non 

giungono a far comprendere il merito architettonico di questa Porta, il quale rie­
sce tanto maggiore, quanto maggiori furono le difficoltà che incontrò l’architetto 
nell’angustia dell’altezza del palco, e delle finestre preesistenti, che per ordine 
del Pretore d’allora fu costretto rispettare. — Per tale circostanza pronunciò il 
Vasari un non giusto giudizio, cioè che pare alquanto nana : ed il posteriore Te­
menza copiando ed aggravando la colpa, dice, che riesce alquanto tozza. — Gli 
è vero che l’altezza prestabilita del palco non permise elevarla maggiormente, ma 
ciò non pertanto l’ordine jonico a colonne scannallate, e sormontate da intera 
trabeazione e frontispizio, il tutto elevato sopra uno zoccolo, corrispondono in ogni 
parte alle più belle, e più esatte proporzioni, rese vieppiù eleganti, e dalla no­
biltà del marmo, e dall’eccellenza del lavoro. — Rilevar si potrebbe bensì la scarsa 
altezza dell’archivolto in confronto della larghezza, ma si rammenti ciò che in 
proposito della luce degli archi abbiamo altrove notato. — In fatti quest’ arco, in 
proporzione della sua larghezza, ha tuttavia maggiore altezza della porta de’Bor­
sari, e di altri archi antichi. — Il bel disegno dell’Albertolli non vi lascia scorgere 
il supposto difetto. — Noi rilevammo nel fregio fedelmente l’iscrizione, sebbene 
ne sia stato sottratto il metallo. — E da rimarcarsi singolarità nello sporto della 
fascia della voluta sopra l’ovolo, dal che risulta che il capitello, tanto della co­
lonna rotonda che della quadra, conserva lo stesso profilo; non potendosi incas­
sare l’ovolo sotto la fascia senza sporgere la fàscia stessa.

Il bel Leone veneto riposato sull’acroterio, che piramidava questa porta, vi 
fu dal fanatismo abbattuto.
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PORTA D’INGRESSO AL DEPOSITO DEL BUCCINTORO
NELL’ ARSENALE

E PORTA D’INGRESSO DEL PALAZZO GRIMANI
A S. MARIA FORMOSA IN VENEZIA.

Tavole N. II — N. LX1I. e LXIII.

Abbiamo date parecchie porte del Sanmicheli, e non poche ne abbiamo 

ommesse, sebbene dello stile di lui. — Non si ommettono però queste due : la 
prima servì d’ingresso al deposito del Buccintoro. — È tutta in marmo istriano fian­
cheggiata da due ampie finestre con attico rilevato nel mezzo, ov’è un’immagine 
in rilievo simboleggiante quella Repubblica. — La maestà di questa porta non menti­
sce nè il valore dell’architetto, nè l’ufficio cui era destinata.

D’inferior nota è la seguente ; se non che il sapersi che il Sanmicheli fece 
molti ristauri nel palazzo Grimani a Santa Maria Formosa, e non già nel Bra- 
gadino a Santa Marina, come erroneamente dice il Vasari, con tutti quelli che 
l'hanno seguito, c’indusse di produrne la Porta, che, oltre alle sue finestre ar­
cuate, vi ha applicata. — È singolarità di questa F appoggiare i fianchi su modi­
glioni, chè ne sporgono le colonne con tutta la parte superiore, e ciò per ap­
prossimarvi di più la gondola, od altro naviglio. — Il Sanmicheli si è occupato anche 
del cortile, ove ordinò degli atri a colonne ad uso di museo d’antichità, impie­
gandovi capitelli jonici romani.

Con ciò poniamo fine alle fàbbriche civili, lasciandone non poche del di lui 
stile, ma non riconosciute sue con sicurezza. — I Biografi riferiscono, che in Mon- 
tefiascone fece disegni a taluni di quegli abitanti; ma per testimonianza di chi 
visitò quel paese, o più non esistono, o da quello che ne esiste non si può as­
sicurare che sia cosa sua veramente; di maniera che a maggior diritto dovres- 
simo giudicar fra le sue la casa Murari Bra, a S. Fermo maggiore; il palazzo 
detto del Moneta, a dieci miglia da Verona; la parte sontuosissima, che fu ese­
guita della villa Verità a Lavagno; la casa della Torre a Fumane, cui è annessa 
la cappella, che produrremo fra le ecclesiastiche, siccome certa del Sanmicheli; la 
villa fu Pellegrini, a Corrubio ; ed altre ancora, cui la fama attribuisce al suo nome. — 
Quanto alla Gran Guardia in Verona fu già, provato con l’iscrizione ivi esistente, 
contemporanea alla fabbrica, esser opera inventata e cominciata nel 1610. — Con 
ciò ci lusinghiamo d’aver corrisposto alla pubblica aspettazione onde non si avesse 
ad accagionarci di ommissione o di arbitrio.
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PARTE II.

FABBRICHE ECCLESIASTICHE

TEMPIO DELLA MADONNA DI CAMPAGNA
NEI SOBBORGHI DI VERONA.

Tavole N. VI. — Dal N. LXIV. al LXIX.

Questo Tempio, isolato com’è, ed in aperto orizzonte, fa di sé mostra 

pomposissima sulla grande strada di Venezia ad un miglio da Verona. Eppure 
ci avverte il di lui contemporaneo ed amico Giorgio Vasari, che li presidenti alla 
fàbbrica a gran torto ne storpiarono una parte esteriore essenzialissima ; di che 
a prima giunta è ben fàcile avvedersi. — Sieno pur grazie pertanto a que’zelanti 
di un’economia, che non rese la città di Verona, dalla cui religione venne il Tem­
pio ordinato, nè più povera, nè più ricca.

È d’esso di forma circolare al di fuori, ottagona al di dentro, ed una cu­
pola maestosa il sormonta. — Abbiamo pur dal Vasari, che Brugnoli, nipote del 
Sanmicheli, ne fece il modello, e toccò a lui, morto lo zio, presiedere all’ esecu­
zione : invano di questo modello si son fatte diligenti ricerche ; sventuratamente 
nemmeno il nipote sopravvisse al compimento. — La prima pietra fu posta solen­
nemente nel 4559.

Daremo principio dall’ interno, che ha ingresso da tre grandi porte di marmo 
bronzetto riccamente intagliate. — Il primo ordine è a colonne quadre elevate so­
pra un dado, com’è ordinario stile del nostro architetto, e prendono in mezzo 
le grandi arcate costituenti l’ottagono. — L’ordine del capitello il diremo com­
posito, perchè tale il qualificano due mani di foglie d’ulivo, l’ovolo, e le volute : 
vi si scorge l’imitazione di quello dell’Arco degli Orefici in Roma, che non è 
in vero degli esemplari più belli dell’ antichità. — La trabeazione v’ è ricca, ma 
non caricata di membrature come nel monumento succitato. — La colonna quadra 
al divergere da un lato dell’ ottagono ed unirsi con l’altro, diverge pure in un 
col capitello metà per ciascun lato : se sia plausibile il partito non oseremo af­
fermarlo, ma dato l’assunto di decorare a colonne quadre un ottagono, non sa- 
premmo se più o meno ragionevole fosse il tenere intera la colonna, talché dalle 
due linee di unione dell’ architrave sarebbe risultato al piano dell’ abaco uno spa­
zio triangolare, che vi lasciava il capitello senza funzione. — Tale inconveniente non 
accade ove un’ edifizio ottagono non sia decorato a colonne, ed il Sanmicheli le 
ha ommesse appunto nel duomo di Montefiascone ; tempio al nostro affatto uni­
forme, sebbene meno grande, e meno sontuoso.
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Il secondo ordine è parimenti disposto a colonne quadre, ma di diametro un 
sesto meno della metà delle inferiori; ed occupando a due a due quello spazio, 
che nell’ ordine inferiore viene da una sola, l'architrave vi posa dritto al lungo 
di ciascun capitello. — Fra le colonne di questo secondo ordine pur composito, che 
decora internamente il tamburo, vi sono arcate, entro le quali s’aprono le finestre 
alternate da nicchie, e queste sormontate da frontoni e riquadri della maggiore 
eleganza. Quivi riposa la gran vòlta, che nelle sezioni della sua curva segue le 
divisioni dell'ottagono che la sorregge, ed il piedritto è un ottavo circa del dia­
metro. — Dalla sua bella elevazione, e dai lumi a cerchio, che brillano sulla de­
scritta decorazione, giunse l'architetto ad ottenere quel dignitoso effetto e leggia­
dro, che invano si ricerca nelle cupole d’ altri architetti, e dello stesso Palladio.

Per una delle quattro arcate, e di contro all’ ingresso occidentale, il Tempio 
s’inoltra nel suo presbiterio di singolar semplicità ed eleganza , atto a dar co­
modo sfogo e decoroso all’ esercizio del culto, ed alla venerazione del Santuario. — 
Quadrato al disotto, si converte in cupola rotonda, ed è questa riposata sugli in­
feriori quattro archi grandi, e sui piccioli delle vele: un ordine di finestre ar­
cuate e concentrate negli archi, che ornano il tamburo, diffondono nel presbite­
rio, e nelle absidi, che il dilatano, una luce sommessa e propria dei penetrali 
d’un Santuario cristiano : di fronte vi è situato il maggior altare con l'antica im­
magine di N. D., che diede origine al Tempio. — Rimarcheremo l'originai pa­
vimento di marmo a tre colori, l'uno de’ quali d’azzurro conservatissimo : quello 
del Tempio è moderno, ma è del pari ben ripartito, e fu ordinato dalla pietà 
della famiglia Nichesola. Nè lascieremo di avvertire che li quattro altari, costrutti 
in marmo a variati colori nello sfondamento delle arcate, sono moderni, e meri­
terebbero maggior lode se il loro intercolunnio non fosse eccessivo.

Passiamo all’ esterno : qui appunto è dove si manifesta l'impoverimento. — Il 
presbiterio circolare è periptero cioè semplice, ed eustilos il suo genere, cioè 
d’intercolunnio di media larghezza : l'ordine può riferirsi al dorico pel capitello 
coi tre anelli : nella cornice havvi una singolarità nel gocciolatoio. — Fu grande 
sventura che non fosse elevato sin sotto al basamento dell’ordine, che decora il 
tamburo esternamente; ma gli esecutori ne storpiarono con disdoro il disegno, 
lasciando ignuda di decorazione una gran parte esteriore del Tempio. — Al disopra 
dell’ ordine composito ricorre uno spazio conterminato da cornice, sopra la quale 
riposa un elegante poggiuolo per tutto il dintorno, e compensa chi vi sale con 
amena veduta a tutte le plaghe. — Sorge quindi la cupola sormontata dal cu­
polino : e neppur qui loderemo colui che eseguì il disegno del Sanmicheli, se 
in luogo di voltare anche il fornice esterno di essa, siccome è murato l'inter­
no, onde fissarvi il metallo che la ricopre, vi adoperò all’ invece il legno, e peg­
gio ancor fece coll’ aggiungervi un cupolino cieco per l'interno del Tempio, e 
ad ogni uso inservibile. — Forse l’imperizia di costruire in solida pietra cotta il 
secondo fornice, il fece prendere un partito ben facile, e non di rado abusato 
anche da architetti di grido, chè in ciò certamente non possono lodarsi, se il Bru- 
nellesco, e Michelangelo gli aveano preceduti. — Quanto al cupolino è già noto 
che l’invenzione venne riprovata dal buon gusto; e nudrito il Sanmicheli agli



agli studi dell’antichità, volendo dar al Tempio maggior luce, mirato avrebbe al 
Panteon ; ma ve la procurò qui vivissima con le finestre intorno al tamburo. — Nè 
per erigere un secondo fornice in pietra vi si oppose la spesa, che risultò suntuosis­
sima nelle lamine di piombo, di che sono coperti la cupola ed il cupolino, ma piut­
tosto l'imperizia ed il cattivo gusto del tempo, fatto conoscere dalla iscrizione conia­
tavi sur una lamina : DOMENICO GASPARDINI FECE. ANNO MDCLXVII.

Ebbe sepolcro in esso Tempio Pier-Catterino Davila, istorico celebratissimo, in­
felicemente assassinato nel suo passaggio per cotesto sobborgo, mentre era al servizio 
della Veneta Repubblica: lo zelo per la memoria di un personaggio cosi distinto fe- 
cevi, da pochi anni, scolpire sul nuovo pavimento il suo nome.
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PRESBITERIO E CAMPANILE DEL DUOMO
IN VERONA.

Tavole N. VI. — Dal N. LXXIII. al LXXV.

Brameremmo vivamente che i nostri Lettori avessero il destro di poter visi­

tare sul luogo li due edifizi, che or descriviamo. — Tal è la vaghezza de’ marmi, e 
l’eleganza del lavoro nell’uno, l’ampiezza della mole, e la magnificenza nell’altro, 
sebbene incompleto, che c’ è forza riconoscerci inferiori a darne un’ idea adeguata 
col bulino.

Il primo è un semicerchio prolungato alquanto alle due estremità in linea pa- 
ralella, ed ha per oggetto di ricignere il Presbiterio della Cattedrale in Verona. — 
Questo uso venne introdotto nelle chiese cattoliche ad imitazione delle greche, la 
liturgia delle quali sottragge alla vista comune l’esercizio de’sacri misteri, mentre, 
pel rito cattolico Romano, tali recinti non hanno altro oggetto che di segregare i 
ministri, e i personaggi ivi ammessi, dalla folla del popolo.

Giova osservare, che questa opera aggiunta non sempre seconda o favorisce l’ar­
chitettura preesistente del tempio : ne somministra una pruova la Basilica dì S. Marco 
in Venezia, che da sì fatto ricinto ne riportò detrimento notabile.

Non corse il nostro sì avversa fortuna, dappoiché l’architettura di questo, che 
è della più squisita Greco-Romana, se non seconda l’archiacuta di esso tempio, la sua 
medesima massa non isconcia, anzi compatibilmente si proporziona al grande abside 
o coro.

Monsignor Lodovico Canossa, vescovo di Bajeus, personaggio celebratissimo 
non meno per gli eminenti impieghi diplomatici sostenuti in difficili tempi, che per 
grandezza d’animo e per insigne pietà, fu l’autore di quest’opera, siccome quegli 
che stretto era in amistà col vescovo di Verona Matteo Giberti, col quale ebbe pure, 
nel mezzo di questo ricinto, comune il sepolcro.

Si fa ricerca da taluni il perchè trovisi a gran caratteri scolpito al basso dello 
stilobate: IMPENS1S fabricae. Alla nobile condiscendenza del March. Bonifacio Canossa 
siamo debitori della risposta, e della intelligenza di quella iscrizione: egli che 
con tanto onore seconda e sostiene la pietà e lo splendore de’suoi maggiori, con 
ammirabil prontezza, dal suo archivio ha saputo offrirci due documenti: il testamento, 
cioè, dell’autore del ricinto 1531 ; e la Bolla di Paolo III 1534 al testamento rela­
tiva. — Col primo era ordinata una cappellania quotidiana in S. Lorenzo, e nella se­
conda avea impetrato il testatore che le rendite di questa fossero trasferite, come il 
furono in fatto, a benefizio della Cattedrale, spiegandone gli oggetti, di compiere, 
cioè, gli scaffali nell’ interno del ricinto, e poi in altre opere nella stessa Cattedrale in 
perpetuo: nominati suoi commissari il vescovo stesso Giberti e Galeazzo Fiori monte.
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Quindi avvenne che dall’amministrazione dell’insigne benefizio, assunto in pro­
gresso il nome di fabbriceria, fosse anche aggiunto sotto tale denominazione al sur­
riferito ricordo. — Ma non fu questa la sola opera della pietà di Lodovico : pingui le­
gati a più monasteri ; ai poveri della sua Diocesi ; a suoi domestici e dipendenti ; ed 
all’Ospitale della Misericordia in Verona uno segnalatissimo.

Da questi documenti si riconosce, che il ricinto, all’epoca del testamento era 
compiuto, e ogni impegno vi pose il Sanmicheli, occupato allora dal vescovo istesso 
anche nella fondazione del palazzo di sua famiglia in Verona.

L’opera è tutta costrutta di eletti marmi veronesi, eccettuatene alcune spec­
chiature. — L’ordine è jonico puro, ed ha il solito dado sotto la base, ed il capi­
tello col collarino : il piedistallo si direbbe troppo alto, se nol giustificasse il motivo 
onde si eresse la fabbrica ; ma il circolare difficil lavoro è sì ricco ed elegante, che 
invano più oltre si saprebbe bramare. — Forse qualche idea soddisfacente ne da­
ranno le sagome, ciò che dalla tavola ortografica del tutto insieme era impossibile 
ottenere.

CAMPANILE.

Sebbene incompleta dimostra con la parte esistente quanto esser dovea singo­
lare questa sacra mole, le cui vicende son queste.

È facile dedurre 1’ origine de’ campanili. — Allorché s’effettuò estesamente il 
trionfo della Cristiana Religione, furono solleciti i suoi ministri per tutto ciò che con­
tribuisce al concorso ed alla pompa delle sacre funzioni ; quindi elevarono queste 
moli oltre all’uso delle torri ordinarie, e di più le sormontarono col segno salutar 
della Croce ; avvegnaché da principio lo squillo de’ bronzi fosse per avventura pro­
miscuo all’invito del popolo per gli affari del Comune.

Qual Campanile avesse la nostra Cattedrale prima della fabbrica del presente, 
non è fra gli storici chi lo additi : è probabile che il vecchio fosse demolito come 
improprio al Tempio di già ampliato : si pensò adunque allora ad un nuovo Campa­
nile, ma l’opera diretta da un vicario vescovile, privo di necessarie cognizioni, ebbe 
pessimi auspizî; il quale continuato il lavoro per molte pertiche in altezza tutto 
d’improvviso aprissi da capo a fondo: il fatto lo abbiamo nel Vasari e non senza 
derisione del pseudo-architetto, che malgrado gli avvenimenti (ch’ ebbe replicati) 
volle persistere nel suo piano fallace. — V’ accorse il Sanmicheli, e, col solito suo 
maschio operare, e colla sua statica infallibile, fondò questa mole. — Ma se mancavi 
ancora un intero ordine, cioè la cella campanaria, oltre il compimento del secondo, 
rimasto poco oltre la metà se aggiungasi il solito apice, qualunque fosse la forma 
e l’altezza dall’architetto divisata, non si può nemmeno riferire ad eccesso l’am­
piezza e la robustezza della parte eseguita. — Un primo ordine o tronco è tutto in 
marmo liscio, e vi si scorgono al basso fra il rustico, ad una certa elevazione, molti 
pezzi stati prima in lavoro in romani edifizî. — Lo contermina una cornice sentita- 
mente aggettata, quindi una specie d’attico con cornice in ritiro, e sopra questa il 
piedistallo del secondo ordine o tronco, che è opera risalita agli angoli, e le finestre 
fra esso, con parapetto a balaustri, vi sono decorate con un ordine secondario, la cui



base è attica. — Che questo secondo tronco non fosse destinato alle campane il di­
mostra la scala, che dal basso vi arriva, e vi esiste in mossa di proseguire. Que­
sta gira nella grossezza del muro sino alla cornice dell’attico ; indi prosegue sopra 
vólti : se non che stranamente comincia sopra l' altezza della gran vôlta inferiore, 
per salire alla quale si è praticata una scala tra il Campanile ed il Tempio; par­
tito forse coltivato più per non lasciar quello spazio vuoto di ufficio , che per 
non forare la volta.

All’ estremità del secondo tronco abbiamo osservata un’iscrizione in marmo, 
che per ogni probabilità riferisce l’epoca della fabbrica fino a quel limite.

M . D . LXXIX 
R."° . D . AVGVSTINO 

VALERIO . EPISCOPO
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CAMPANILE DI S. GIORGIO IN BRAIDA
IN VERONA.

Tavole N. IV. — Dal N. LXXVI: al LXXIX.

Bel modello avremmo in questa sacra Torre se non fosse incompleta. — Va­

sari riferisce che Brugnoli il nipote la tirò innanzi; e non è infatti tra i modi dello 
zio lo spezzare i frontoni, come nel sopraornato delle finestre del primo ordine quivi 
si osserva, con lesione dell’ opera sì squisita in ogni sua parte : nella quale è da rile­
varsi segnatamente la convenienza della ecclesiastica architettura, non confusa e non 
mista alla rustica o guerresca ; come sì di frequente ci si presenta in non pochi cam­
panili, che offrono più l' aspetto di prigioni o baluardi, che di edifizî destinati ai pa­
cifici riti del cristianesimo. — Osservisi ancora la maestrìa, onde son congiunti li 
massi componenti, da eguagliare l' antica : non è poi agevole sapere se con un altro 
solo ordine per la cela delle campane, o con due, oltre il comignolo, volesse com­
piere l' architetto l’elegantissima idea; elegantissima e per la proprietà dell’insieme, 
e per la venustà d’ogni sua parte.

Lo stilobate di tutta l' opera si pianta bene, ma non a guisa di barbacane come 
dovrebbe. — È bella la proiezione sopra la quale si erige l' ordine dorico a pilastri 
a ciascun angolo, la cui cornice si vorrebbe accusare di eccesso, e nelle membrature 
e nell’ aggetto, se non fosse destinata a far fronte, e sostener le superiori. — Osser­
visi per ultimo con quanto discernimento furono nella cornice ommessi i modiglioni.
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PROSPETTO DEL TEMPIO
DI SANTA MARIA IN ORGANO

IN VERONA.

Tavole N. II. — N. LXXX. e LXXXI.

È molto frequente il destino di quelle facciate di chiese, anche insigni, che 
le condannò a rimanere imperfette; e noi siamo dolenti tale essere stato di quella, 
che ora, siccome opera del Sanmicheli, siamo in dovere di accogliere nella nostra 
collezione. — Gli accidenti, onde non si potè condurre a compimento, sono ri­
feriti dal biografo Aretino; egli, che fu del Sanmicheli intimo amico, ed in fre­
quente consuetudine coi parenti suoi, ci narra di Paolo Sanmicheli cugino, es­
sergli stato cooperatore in questa opera; e come la sospensione di essa causata 
venne dalla morte di un monaco, per pietà distintissimo, fra Cipriano Cipriani, 
al cui zelo siam debitori della fabbrica per la più gran parte eseguita. — Se non 
che la data MDXCII, scolpita nell’archivolto di mezzo, sembra indicare, che qual­
che cosa si sia fatto anche dopo l’epoca del Vasari, e del Cipriani. — Disegno 
era di questo rinomato claustrale di atterrare ad un tempo quell’ angolo del mo­
nastero, che dalla facciata cela la veduta a chi non vi s’appressa da vicino ; av­
vegnaché nell’ erigerla invariabile fosse la condizione, che prescrivea il secondare 
la linea di fronte del Tempio; il quale, giusta il rito orientale e de’Cristiani pri­
mitivi, tiene l’ara massima rivolta perfettamente ad oriente: e qui è da avver­
tire che l’interno di questo Tempio non è alla facciata contemporaneo, ma la 
precede d' un secolo almeno.

Leon Battista Alberti, nell’adattar la facciata al tempio illustre di S. Fran­
cesco di Rimini, detto anche il Tempio Malatestiano , ebbe a risolver lo stesso 
programma; e sembra che il Sanmicheli abbia nella sua quella di Rimini presa 
a norma, perchè colà venne pure all’Alberti addossata ad un tempio preesistente, 
e colà parimenti il partito preso si scorge delle tre arcate, una maggiore in mezzo 
a due minori. — Se non che il Sanmicheli simil partito adottando, ha servito più 
dappresso alla convenienza ricercata dall’interno del suo tempio, il quale è ap­
punto a tre arcate; ne ciò si avvera nel Riminese conformato ad una sola. — Non 
sapremmo chiaramente discernere quale esser potesse l’idea del Sanmicheli per 
condur la facciata a compimento. — Tutto ciò che esiste si estolle sino al fregio 
dell’ ordine, cui volendo anche rialzare oltre la regola, e soprapporre la cornice, 
come altrove operò, non sarebbe giunto giammai ad eguagliare 1’ altezza reale 
del Tempio; ciò ch’era condizione insuperabile del programma.
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A questo scoglio appunto urtò a Rimini Leon Battista, ove pure il colmo 
del tetto sormonta la trabeazione dell' ordine : bensì al disopra di questo scor- 
gesi colà la mossa di un’arcata tra due pilastri, che prendono in mezzo la fine­
stra a capo al comignolo ; ripiego, che, se fosse compiuto, il sormonterebbe di molto, 
ed offrirebbe (per usar di espressione ricevuta) una facciata bugiarda. — Non è 
certo che tale aggiunta sia dell’Alberti; certo è però che egli, per giungere alla 
sommità del tetto, guardossi dal soprapporre all’ordine un frontone, per que’molti 
inconvenienti che la ragione ne addita ; perchè non convengono ove a piombo 
delle colonne sia l' architrave risalito , dovendo la cornice del frontone correre 
non da risalti interrotta, e perchè ove la fronte dun edilizio sia francheggiata 
da mezze colonne, o lesene in ritiro, il frontone non può abbracciarle, e quindi 
rimangono senza ufficio. — Questi motivi di ragione sono sanciti dagli esemplari 
dell’ antichità, nè da questi si diparte chi procede sanamente ; comecché non sem­
pre fosser cólti da que’primi, che adoperarono al risorgimento dell’arte, quali 
non giunsero ad un tratto a colgere tutte le vere norme. — Per altro non pos­
siamo asserire nemmeno che l’Alberti, per giugnere all’altezza preesistente del 
tempio Riminese, sia stato autore di quell’ arcata e di quel ripiego, parendoci 
più presto ch’egli avrebbe applicato un’attico, che ottimamente converrebbe al 
carattere di tali facciate, e sarebbe proprio ad un sacro edilizio egualmente, aven­
done esemplari di sommi maestri.

La nostra facciata impertanto, a colonne con piedistallo, è d’ordine compo­
sito, tutta in marmo della provincia da capo a fondo; resa elegantissima da spec­
chi e da fregi maestramente scolpiti. — Sono da lodarsi gli archi, che, insinuandosi 
per un tratto, vengono a formare uno sfondato ed una specie di vestibolo così 
al grande ingresso come ai laterali: questi però sono ad uso di finestre. — Il pie­
distallo è tre diametri; la colonna nove diametri e un quarto; la base è attica, e il 
capitello è composito, alto un diametro e un quarto circa, ed è forse il solo esem­
pio del Sanmicheli ; non è però intagliato in guisa da non far sospettare inesat­
tezza nella esecuzione : ma la censura principale cade sopra i mezzi pilastri ap­
plicati in ritiro alle colonne , abuso pur troppo comune anche a’ grandi archi­
tetti. — Michelangelo vi cadde, e l’esempio d’ un Michelangelo quanto non fu per­
nicioso! — Ciò malgrado, la nostra facciata, tra per la bellezza del riparto, tra 
per la maestà delle parti principali, e per la nobiltà della materia, può riguar­
darsi qual una delle più onorevoli produzioni del Sanmicheli.



CUPOLA DI S. GIORGIO IN BRAIDA

Tavole N. FI. — Dal X. LXXXII. all' LXXXVII.

Torna qui in proposito il ricondurre a più esteso ragionamento quanto al­

trove rammentammo intorno al magistero delle cupole; specie di edifizio ignoto 
all’ antichità, immaginato nel medio-evo, coltivato e spinto dai moderni alla mag­
gior frequenza e magnificenza. — Gli architetti di Giustiniano, destinati ad eri­
gere il tempio di santa Soffia in Costantinopoli, v’introdussero la cupola. — E 
la cupola impertanto una fabbrica rotonda elevata sopra l' altezza generale del 
tempio o di altro edifizio, cui vuoisi applicare, la quale, mercè l' artifizio, che si 
faremo a descrivere , si slancia , per cosi dire , nell’ aria senza verun sostegno 
apparente. Imperciocché venendo soprapposta a quattro archi grandi, a’ quali 
fanno fronte, e fiancheggiano in quadro quattro robusti piloni, e ad altri quat­
tro archi in forma di triangoli curvilinei, il di cui lato superiore estendendosi, 
più o meno, dall’una all’altra sommità dei primi, si sporge sino a raggiungere 
la base circolare della cupola : ivi scostata dagli angoli del quadrato, ne segue 
che sebbene abbia nei piloni, ed in questi archi il suo appoggio, e il reale so­
stegno, sul vano apparente riposa, sopra la luce cioè dei quattro archi grandi, 
e sopra quella dei triangolari, detti anche pennacchi, o pennoni, o vele, ed ap­
parisce perciò la cupola quasi librata nell’aria. — Ecco il perchè lo storico di Giu­
stiniano, e degli edifizî da lui eretti, Procopio, confessa d’essere inetto e balbu­
ziente nel descrivere questa specie di portento, un edifizio, cioè, che non ha base 
veruna, e con ribrezzo di chi vi sta sotto apparisce sospeso.

A questa impresa, sconosciuta da prima nell’ istoria dell’Architettura, non può 
paragonarsi il Panteon istesso di Roma, quantunque circolare e ricoperto dì una 
vòlta corrispondente; imperciocché nè si erige sopra un tamburo, nè la sua vòlta 
apparisce mancante d’appoggio reale ed apparente; chè anzi sul sottoposto muro 
perpendicolare alla base della vòlta stessa direttamente riposa : a differenza delle 
moderne cupole, tutte innalzate sopra il vano degli archi suddescritti. — Del mae­
stoso, e si può dir sorprendente effetto delle cupole nei moderni edifizî, e nei 
sacri templi segnatamente, ognuno può giudicare.

Delle sei tavole di questa fabbrica, una l’abbiamo assegnata all’iconografia 
di tutto il tempio preesistente, ed un’altra alla sua scenografia, o spaccato per 
lungo, ad oggetto di contrassegnare chiaramente l’imposizione della cupola, chè 
di questa il nostro architetto unicamente occupossi, incerto essendo chi si fosse 
l' autore del resto della fabbrica. — Ed era mestieri che ciò facessimo, tanto più, se 
i Biografi tutti ripetono a gara, che nessuno si fidava ad imporre una cupola su

IN VERONA.
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quegli archi e su que’piloni preesistenti, e ch’egli lo abbia ottenuto mercè l’ingros­
samento dei medesimi. Ma in vero che nè di questa precauzione, nè di questo ingros­
samento abbiamo riscontrato segno veruno sul luogo da noi diligentemente esami­
nato : bensì giunti siamo a discernere per qual via, e con qual magistero abbia 
saputo erigere questa mole senza il riferito bisogno. — Consultati i fianchi, e ricono­
sciuti validissimi, spiccò egli la vôlta dal lato interno di essi, onde tutto il rimanente 
di lor grossezza facesse fronte alla spinta ; di poi la costrusse a due soli strati di pie­
tre cotte tutta di egual diametro sino alla cima, ed al vano dei cassettoni la guarnì 
di un solo; e con ciò ne consegui perfettamente l' intento; posciachè questa cupola 
non mostrò mai un pelo, ed è intatta come il primo giorno. — Non era quindi il 
caso questo della doppia vôlta di pietre cotte, come il dovrebbe essere di tutte le 
cupole per sopraporvi il metallo, e come si praticò nel maggior numero, e nella stessa 
gran cupola Vaticana. — Ma cotal uso non prese piede a quel tempo in queste parli, 
perchè le cupole dello stesso Palladio non hanno che una vòlta sola di pietra cotta, 
ed il metallo che le copre è sostenuto da una catasta di legname, ad esempio di 
quelle di s. Marco in Venezia. — La cupola di santa Genoveffa in Parigi ha tre vòlte 
tutte tre di pietra indigena.

L’ordine di architettura, di che si decora il tamburo esterno, è uniforme al- 
l’interno, così nelle dimensioni come nelle sagome: è un composito ad una sola 
mano di foglie. — La trabeazione è molto sobria di membrature, e nessuna intaglia- 
ta. — Osserveremo con quanta facilità seppe l' architetto alleggerire il peso del tam­
buro, aprendovi parecchi intercolunnii ad uso di finestre, ed altri vuotandone inter­
namente ed esternamente ; e rimarcheremo ancora la bella ringhiera, con balaustrata 
elegante, dignitosamente sostenuta. — Noteremo per ultimo il buon riparto de’cas­
settoni, e dì qual vago effetto riesca l' averli assimigliati nella forma al sottoposto 
marmoreo pavimento di varii colori. — È sventura che, nell’ammirare questa bella e 
maestosa cupola, venga l’occhio molestato dalle molte catene di ferro che la vòlta 
del Tempio, e le quattro arcate alla cupola sottoposte replicatamente attraversano: 
ma in ciò non ebbe parte il Sanmicheli assolutamente, e noi con la più scrupolosa 
indagine ci siamo assicurati che tutte quelle chiavi vennero poste nel tempo della 
fabbrica anteriore.

Il grande altare, arricchito dalla pala, reduce da Parigi, di Paolo Caliari, è del 
Prugnoli, nipote del Sanmicheli. Ma sì squisita è quest’opera e sì magnifica, e per 
la bellezza dell’architettura, e per l’eccellenza e ricchezza del lavoro e dei marmi, 
che è dovere farne qui menzione, come di opera, che, fra le moderne, illustra la città 
di Verona.



MONUMENTI SEPOLCRALI
IN PADOVA E IN VERONA.

Tavole N. IV. — Dal N. LXXXVIII. al XCl.

Il primo monumento qui offerto è sacro alla memoria di Alessandro Con­

tarmi nella chiesa del Santo in Padova, tanto encomiato dal Vasari, che fa osser­
vare come l’architetto seppe torsi dall* ordinario, che a suo giudizio, ha piuttosto 
forma d' altare che di sepolcro, — Fece in questo Michele campeggiar la scul­
tura in guisa da metter sospetto esser più presto opera di scultore che di ar­
chitetto. — Danese Cattaneo, e Alessandro Vittoria vi lavorarono a gara : l’opere 
degli altri scultori vi sono indicate facilmente dalla loro inferiorità. — Il busto in 
mezzo alla piramide è lavoro eccellente di Danese, e i due dei quattro schiavi, 
che sostengono il fregio dei trofei, a sinistra di chi guarda, e la statua a piombo, 
e la fama sull’apice della piramide sono del Vittoria. — Il monumento è in marmo 
d’Istria; il busto in quel di Carrara; la piramide in marmo Bardiglio: per no­
vità di composizione, e per lusso di scultura il tutto insieme è imponente.

Di contro a questo è quello del Cardinale Pietro Bembo : non ne parla il 
Vasari, ma forse la tradizione la fece dire ai moderni biografi opera del nostro 
architetto. Oseremo noi privi di documenti contraddire all’invalsa opinione? — 
L’ornato è sontuoso e squisito, però in pietra di Costosa, e i capitelli con pic­
coli caulicoli, osservati costantemente nel corintio del Sanmicheli. — Ma l’inven­
zione cade appunto nella censura del Vasari, di ostentare le forme di altare an­
ziché di sepolcrale monumento. — Il busto è del Cattaneo.

Tale censura non cade sul monumento del Da-Vico a canto al tempio di 
S. Zenone in Verona, che or per la prima volta pubblichiamo, sebbene e nella 
nicchia fra le colonne, e nel frontone addombri quello del Bembo. — Tommaso 
Da-Vico fu medico inter clarissimos , praeclarus , così l’iscrizione : singolare è 
la forma con cui si espresse aspettando la comune risurrezione — hoc asserens, 
si vixi resurgam. — Il busto in marmo di Carrara più non serba vestigio di umane 
forme, tanto venne dall’ oziosa torma de’ ragazzi di quella contrada manomesso, 
e percosso co’sassi. — Credesi comunemente che il Da-Vico sia l’istitutore del 
venerdì gnoccolare in Verona (festa popolare nel venerdì ultimo di carnovale), 
ma non si rinvenne mai verun documento, e nemmeno il di lui testamento, — 
Precipua in esso è la proprietà della nicchia mortuaria con arco depresso, e con 
patere negli archisesti. — L’ordine è jonico, ed il frontone nelle proporzioni pro­
prie del Sanmicheli. — L’opera è in marmo appellato bronzetto , e l’urna in 
marmo rosso.
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Abbiamo lasciato il monumento Verità, pubblicato dall’AlbertoIli, magnifico in 
vero, ma non attribuibile al nostro architetto, portando la data del 4 566.— Producia­
mo per la prima volta quello di un Lavagnoli, sulla facciata del tempio di santa Eu­
femia in Verona, con la data 1550. — Una gran nicchia rettangola con istipite ac­
coglie 1’ urna, e questa nicchia è decorata da colonne joniche scannallate, il cui ca­
pitello ha collarino, sebbene bassissimo. — Il frontone è della proporzione sempre 
tenuta dal Sanmicheli, ed è sormontato da acroterî con ornati insignificanti. — Sor- 
regge tutta la mole un piedistallo, che si sporge sotto le colonne, e nel mezzo con­
tiene l’iscrizione: sotto, una specchiatura abbraccia lo stemma, ed è fiancheggiata 
da modiglioni intagliati, che sostengono le colonne. — Altro somigliantissimo al no­
stro ne abbiamo ommesso nel presbiterio di santa Maria della Scala in Verona, ap­
partenente ad un Sambonifacio, del 1552 : ci giovò questo a conoscere che il campo 
della nicchia al di sopra dell’urna di quello Lavagnoli deve essere riempiuto con 
analoga pittura.

Altri monumenti pregevolissimi di quella età esistono in Verona, che sarebbe 
ottimo consiglio destinare al pubblico cimitero. — Uno fra questi, prossimo a totale 
deperimento, presso la soppressa chiesa di s. Bartolommeo in Monte, tutto in marmo, 
appartiene alla famiglia Schioppo.
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ORATORIO IN VILLA DI FILMANE
TERRITORIO VERONESE 

ERETTOVI DALLA FAMIGLIA DELLA TORRE.

Tavole N. II. — N. XCII. e XCIII.

In questo piccolo sacro edilìzio si ravvisa l’architetto della chiesa sacrata alla 

Madonna di Campagna. — La sua pianta è un ottagono, li cui lati son poco presso 
eguali fra loro ; quattro di questi in crociera escono dall’ ottagono, mediante uno 
sfondato in forma d’abside, che si eleva e si chiude con arcata a piombo : gli altri 
quattro sono retti, decorati però con nicchie, sopra le quali s’aprono finestre. — Nel 
lato di fronte a quello d’ingresso è situato l' altare ; ma qui lo sfondato è ad angoli 
retti, così ristretto probabilmente in un’epoca infelice, in cui vi si è eretto un altare 
barocco. — Tutto l’interno è sormontato da vôlta a pien-centro, li cui costoloni parto­
no dagli angoli dell' ottagono.

Questo Tempietto ha il suo atrio o pronao di assai bella composizione: un pa- 
ralellogrammo abbraccia la fronte tutta dell’ edilizio, e chiudono i suoi fianchi due 
sfondati circolari con sedili : all’ intorno il decorano colonne quadre con capitello do­
rico, che si direbbe toscano comunemente, sormontato da architrave liscio : la vôlta 
è a pien-centro nel corpo di mezzo, e orizzontale lateralmente, cosicché vaghissimo 
n’ è il resultato. — L’esterno di questo pronao è a tre aperture, quella di mezzo è 
arcuata, e fiancheggiata da colonne quadre della forma e dimensione delle interne; 
le aperture laterali sono rettangole dimezzate da un architrave, ciò che si osserva 
praticato in altri edilìzi dal San micheli : conveniente trabeazione ricorre da un capo 
all’ altro : corrispondente all’ apertura di mezzo si eleva il frontispizio. — Solo è da 
osservarsi che gli esecutori hanno goffamente alterata la forma di questo, e quella 
delle modanature generalmente. — E poi notabile il partito nell’ erigervi il campa­
nile in forma di torre quadra, sormontata da merlature, per alludere forse alle aral­
diche insegne della famiglia : l’ingegnoso architetto fece cadere un lato di questa 
torre a piombo della fronte arcuata d’una delle due absidi, e per salirvi ha intro­
dotto una scala, che fa capo alla porta interna del tempio, ove di contro s’ apre 
l’ingresso alla sacristia: questa scala che poi prosiegue a quattro lati sino all’altezza 
della torre, non confonde e non ricopre incongruamente veruna parte della decora­
zione di questa piccola bensì, ma altrettanto bella invenzione.
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DUOMO DI MONTEFIASCONE
Tavole N. IV. — Dal N. XCIV. al XCVII.

Questo Tempio è un saggio dell’ operare negli anni giovanili del Sanmi­

cheli, il quale accreditato con la fama de’suoi studî, mentre soggiornava in Roma, 
fu dai cittadini di Montefiascone onorevolmente invitato per erigerlo dai fonda­
menti. — Duolci altamente che un incendio nel principio del secolo XVII, abbia 
fatta ruinare la cupola inferiore in pietra cotta, erettavi da lui; mentre il tetto, 
che la copriva, e al quale appiccossi l’incendio, eravi stato soprapposto provvi­
soriamente. — Su questa prima cupola doveasi elevar la seconda; cioè altra pur 
emisferica, e coperta di rame, o piombo, col metodo di quelle altrove costrutte 
dal nostro architetto.

Il disastro dell’incendio un altro ne produsse, e forse maggiore; impercioc­
ché venuti in deliberazione que’cittadini di redimere la cupola precipitata, e com­
piere ad un tempo l’altra superiore, che all’ epoca della fabbrica avean mancato 
di erigere i loro maggiori, ebbero la trista sorte di abbattersi in un architetto 
di diversa scuola da quella del Sanmicheli, e quale il secol guasto del seicento 
ha pur troppo generalizzata ; in uno di quegli architetti, che dietro ai tristi in­
segnamenti del Boromini deturparono Roma di una biasimata magnificenza.

Non abbiamo pretermesse diligenze e spese, onde rappresentare nelle tavole 
da noi offerte, non solo le parti, che pur integre esistono di questa invenzione, ma 
quelle altresì, quali esse si sieno, che l’architetto del seicento (fu questi il Fontana) 
ha ordinate a compimento della cupola, e della facciata ancora. — Della cupola ra­
gionando, non solo rimarcasi in essa quello del Sanmicheli, ma un operare inverso 
affatto, e del tutto capriccioso. — Oltre la stravaganza del piedritto, o tamburo, de­
corato di finestre, la cui forma eccita l’indignazione, e le triviali e ondulate moda­
nature che il decorano, termina la parte superiore della cupola in forma di cono, 
dissipato dal cupolino ; forma riprovata dagli esemplari anche del bel tempo mo­
derno, non che da tutta l’antichità. — Così questa cupola in luogo d’esser costrutta 
con doppia vòlta, non è che semplice, ed anche assicurata con legami di ferro ap­
parenti, la cui vista disgusta l' osservatore.

Ora scendiamo volontieri dalla cupola per compensarci con la parte di questo 
Tempio eseguita dal Sanmicheli, e lasciata per buona sorte illesa dall’incendio. — 
Ottagona è la pianta con sfondati circolari a ciascun lato, eccetto la porta d’in­
gresso, e la tribuna di contro, sebben angusta, ove è il maggior altare ed il coro. — 
Colonne quadre d’ordine dorico decorano l’ottagono, e sostengono una semplice, 
ma conveniente trabeazione senza triglifi; si riconosce in questa quelle modanature 
che furono poi sempre dal Sanmicheli seguite : una così bella interna ordinanza si 
farebbe vieppiù rilevare, se stata non fosse di gran lunga superata, e riabellita dal 
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Sanmicheli stesso nel Tempio della Madonna di Campagna presso Verona, già pro­
dotta in quest’ opera. — Dalla cupola di questo Tempio si può arguire qual dovea 
essere quella di Montefiascone.

La facciata pure fu impunemente difformata dall’architetto Fontana; nè del 
Sanmicheli vi si riconoscono che le colonne quadre d’ordine dorico, come le interne, 
prive però del capitello, e della trabeazione. — Si rimarchi la porta principale del 
Tempio, e non senza ribrezzo, tanto è affettata e licenziosa. — Tutta l’ampiezza del 
piano superiore di questo edilìzio è qui elevata sopra vòlte, che ne formano cripta, 
o sacro sotterraneo ; accessorio del quale è privo quello accennato della Madonna di 
Campagna.

In Montefiascone non abbiamo ommesse le diligenze, che ci siamo proposti, ed 
abbiamo in vero notati alcuni privati edilìzi, che presentano qualche idea dell’ope­
rare del Sanmicheli, non tale però da potersi classificar con certezza fra le inven­
zioni di questo architetto.



CAMERA SEPOLCRALE PETRUCCI
IN ORVIETO.

Tavole N. II. — N. XCVIII. e XCIX.

S
iamo stati meno sfortunati nelle nostre indagini colf invenzione del Sanmi- 

cheli esistente in s. Domenico d’Orvieto, che il Vasari denomina Sepoltura dei 
Petrucci; ed è veramente una camera sepolcrale erettavi da quei Signori. — As­
sumevano allora di nuovo alcune famiglie il bel costume, che gli Italiani eser­
citarono con isplendore per la custodia delle spoglie mortali dei loro attinenti, 
imitando l’insigne magnificenza degli Egiziani. — È questa Camera sotterranea al 
presbiterio della chiesa, e vi si scende per due comode e decorate scale, una 
per lato, mettendo ciascuna ad un ingresso disgiunto.

La Camera è ottagona, decorata a colonne quadre d’ordine dorico con pie­
distilo. Questo s’alza sopra un dado sporto tutto all’ intorno per servir di se­
dile: la trabeazione è sobria, e gira sovr’essa, e riposa una vòlta a sezione di 
cerchio. — Divinar non possiamo il perchè abbia il Sanmicheli trascurata l’eurit­
mìa alla sua decorazione, avendo collocate a due lati dell' ottagono le porte d’in­
gresso, e agli altri opposti due nicchie, quando avrebbe potuto render queste 
a quelle, e quelle a queste d’una forma corrispondente. — È molto ben imma­
ginato quella specie di presbiterio, che aprendosi da un lato dell’ottagono s’in- 
noltra fra le due scale. — Dopo un primo vestibolo, che occupa metà dello spa­
zio, si presenta una cappella, che occupa l’altra metà, in fronte della quale è 
situato l’altare. — Questa cappella si rende osservabile per novità d’invenzione. — 
Tre lati sono similmente decorati, e il quarto ha un arco, che corrisponde a quel­
l'ottagono. — La mensa, con cimasa, ricorre all’ intorno, e forma piedistilo, sopra 
il quale s’alza una decorazione con base attica, e colonne quadre, le quali s’al­
lungano fin sotto la trabeazione, che risaltando a piombo delle medesime ne for­
ma capitello. Gli intercolunni sono maggiori e minori; tra quest’ultimi vi sono 
nicchie con aperture elittiche al di sopra: i maggiori hanno gran nicchie, e sono 
sormontati da frontespizio.

E qui luogo d’avvertire l’errore del Temenza, che attribuisce al Sanmi­
cheli il Duomo di Orvieto ; in questo egli non fece che presiedere per molti 
anni alla fabbrica, che era stata cominciata tre secoli prima di lui. — Del di più 
che ivi ha operato, rendemmo conto nei Cenni sulla sua Vita.
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MONUMENTO SEPOLCRALE
O CAPPELLA PELLEGRINI

A S. BERNARDINO IN VERONA.

Tavole N. VI. — Dal N. C. al CV.

Un monumento de’ più splendidi e de’ più squisiti, che produsse l’architet­
tura greco-romana dopo il suo risorgimento è senza iperbole la Cappella Pellegrini. — 
Non ignoriamo quanto di frequente architetti valentissimi si sieno occupati di questa 
bella forma rotonda in non grandi dimensioni. Brunelleschi negli Angeli, e in 
S.ta Croce in Firenze; Guglielmo Bergamasco nell’isola di s. Michele presso Murano; 
Andrea Palladio nella villa di Maser; Tomaso Temenza in Venezia, ed altri ancora; 
ma ci sia permesso nonostante osservare che nessun giunse mai nè alla singolarità 
dell’ordinanza, nè alla vaghezza dell’effetto, nè forse alla dovizia degli ornati di 
questo. — Venne di già fatto conoscere alla repubblica delle arti con la sontuosa 
edizione, che ne procurò l’illustre architetto cav. Giuliari, che nel condurlo da 
prima alla sua perfezione fu secondato dalla generosità del suo zio co. Carlo Mare­
sciallo Pellegrini, e noi siam fortunati se possiamo giovarsi del di lui lavoro.

Margherita Pellegrini, rimanendo vedova di Benedetto Raimondi, veniva da lui 
pregata d’una memoria sepolcrale : mancati in prematura età poco dopo li due 
loro figli, e vie più memore quella magnanima donna di secondare il prego del ma­
rito, spinse la sua pietà sino ad erigere un monumento degno di qualche pubblico 
personaggio. Non giunse, è vero a vederlo compiuto, correndo ella in ciò la sorte 
medesima della moglie di Mausolo re della Caria, che pur venne dalla morte sor­
presa pria di compiere quel sepolcro, della cui celebrità suona ancora singolare la 
fama : sennonché la vedova nostra ebbe cura di ordinare agli eredi suoi il compi­
mento. — Ma quello che spesso delle umane cose adiviene, accadè di questa Cappella, 
che per loro indolenza non fu terminata con lo stesso splendido magistero, con cui 
l’avea ella per la più gran parte condotta. — Ne fa ampia fede il di lei testamento 
1554 e codicillo 4557 che il cav. Giuliari seppe trarre dai pubblici archivi. L’uno 
e l’altro comprova appieno che in lei venne meno non già l’animo, ma la vita; ed 
andò quindi di gran lunga errato lo storico Aretino allorché scrisse che a lei vol­
geva i suoi lagni il Sanmicheli, piuttosto che ai mallevadori delle di lei ordinazioni, 
quando videsi guastare d’in sugli occhi il lavoro.

Questa Cappella fu per gran tempo denominata Guaresco, dal nome gen­
tilizio della famiglia Raimondi, e fu conservato sin che il collegio de’Notai in 
Verona (così volendo la testatrice) ne sostenne il patronato. Ma allorquando nel 1793 
il Maresciallo encomiato assunse nobilmente l' incarico del compimento, non meno
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che della conservazione, e del culto di questo sacro delubro, quello riassunse della 
famiglia Pellegrini in un colle cure necessarie per custodirlo perennemente.

Non dovea il pubblico esser privo dì queste notizie, che l’importanza di un 
oggetto d’arte cosi cospicuo rendeva opportune. — Abbiamo date due piante una 
inferiore e l’altra superiore ; ed eran queste necessarie a far comprendere la novità 
del partito, e la corrispondente vaghezza. — La pianta inferiore è nel diametro del 
suo lume ristretta, mentre la superiore s’allarga non poco per dar luogo al riposo 
d’un ballatoio, e per elevare sul rimanente vivo del muro un secondo ordine d’ar­
chitettura. — Ciò distingue il nostro dai molti tempietti rotondi, d’altronde bellissimi, 
d’altri insigni architetti, nei quali la cupola è involtata sopra il primo ordine imme­
diatamente. — Nè fu soltanto per riposare il ballatoio che l’architetto dilatò il dia­
metro ed il lume del piano superiore, ma sì perchè il profilo e l’appiombo di tutto 
l'interno edifizio, veduto dal basso all’alto, non comparisse piramidale, e mal cor­
rispondesse l’altezza alla sua larghezza, conscio dell’ ottica legge, per cui due corpi 
paralelli quanto più dall’occhio si scostano tanto più compariscono avvicinati l’un 
l’altro con le loro estremità ; creando in tal guisa un’ armonia incantatrice. — Mal si 
presumerebbe di descrivere appieno senza la presenza del monumento il raro effetto 
e delle ombre e dei lumi, che con sacra quiete discendono dall’alto, e sebbène la 
luce non vi sia fatta cadere perpendicolarmente, essendo la cupola sormontata dal 
cupolino, v’ entra però in copia dalle finestre amplissime del secondo ordine, cioè 
da tutti e tre gli intercolunni. — Sono questi a colonne isolate, e non già appaiate di 
fronte, ma nella grossezza del muro; e la sontuosità e l’ampiezza vi brillerebbero mag­
giormente, se l’imperizia dei falegnami e vetrai non ne avesse tolta alla vista una 
mezza colonna, conficcando l’armamento di legno nella metà di essa, per istabilirvi 
la vetrata, in luogo di sostenerla al di fuori con quei ripieghi, che mai non mancano 
a chi non manca d’ingegno e d’amore per l’integrità dell’ opere insigni dell’ arte.

L’un ordine e 1’ altro è corintio, e il capitello è d’un diametro, corrispondente 
a quello insegnato da Vitruvio, cioè eguale alla sua altezza, che i posteriori allunga­
rono alquanto : allungò qui all’ invece l’architetto la colonna oltre la dimensione del 
corintio Vitruviano. — Lo stilobate del primo ordine ricorre con le mense annic- 
chiate ad uso d’altare ; le colonne scannallate variamente, e la trabeazione sormon­
tata da frontispizi al dì sopra degli altari; ma le nicchie intermedie, perchè ad uso 
mortuario, alquanto nella loro luce depresse. — L’ordine secondo sorge pure da 
uno stilobate all’ altezza del ballatoio. — E da notarsi la vinta difficoltà di girare 
tutta la decorazione (e la squadrata e la figurata) a tondo perfetto, con una preci­
sione di lavoro, che difficilmente si saprebbe ottenere a’ nostri tempi. — L’arco dì 
ciascun’altare, dovendo esser girato circolarmente, riesce, è vero, alquanto supino 
a chi di profilo il rimira ; leggero ma inevitabile inconveniente prodotto dalla pianta 
circolare, che il Sanmicheli non si è permesso in altri edifizî di più grande diame­
tro, ove converti il rotondo in ottagono.

Delle scannallature a spira, riprovate dalla moderna critica, e nulla meno fa- 
migliari alla bella antichità, abbiamo reso conto nei Cenni sulla vita. Ma distinta os­
servazione si attragono i fregi sontuosissimi, che tutta fan ricca questa Cappella. — La 
scuola degli ornati in marmo era per un secolo innanzi con viemaggiore operosità 
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fiorita in Verona, ed in quest’opera se ne diedero l' ultime prove. — Abbiamo in­
ciso per intero due dei molti pilastrini riempiti di mirabili intagli nel marmo vero­
nese detto bronzino, comune a tutto il monumento, onde se n’abbia degli altri tutti 
un saggio fedele; l’uno tra quelli che racchiudono gli stemmi gentilizi delle due 
famiglie Pellegrini, e Raimondi. — Non corrispondono a tanta eccellenza tutte le 
figure in grande, che decorano gli archisesti. — Anche l' atrio è ben degno d’atten­
zione: si osservi con quale dignità in sì poco spazio è preceduto l’ingresso all’edili­
zio principale, e come la porta vi sia ampia, dignitosa e ornatissima. Non faremo 
elogio all’altra porta, che dalla chiesa mette in questo atrio, perchè il basso piano 
della chiesa stessa fa comparir di soverchio protratto in alto il suo lume, e la sua 
decorazione.

Or chi direbbe che l’architetto di questa Cappella è quello stesso di Porta 
Nuova, e della fortezza di Lido, occupato per la più gran parte di sua vita in forti­
ficare le piazze ? — Il passaggio dall’ uno all’ altro stile non è dissimile dall’ operar 
del Canova, che ha scolpita la Psiche, l' Ebe, la Danzatrice, ed a prova l' Ercole, i 
Pugilatori, il Minotauro.



PARTE III.

F A B B RICHE MILITARI

PORTA NUOVA
IN VERONA.

Tavole N. VII. — Dal N. CVI. al CXII.

Prima di esporre le particolarità di questo edilizio, che riguardato nella 

sua splendida decorazione, duplice può dirsi, militare e civile, si premettono al­
cune osservazioni relative alla moderna fortificazione.

Abbiamo già riferito, nei Cenni della vita, siccome il Sanmicheli dal ser­
vizio della Santa Sede si restituisce alla patria , ed a quello del naturale suo 
principe, che destinollo bentosto a fortificar le sue piazze. — La prima opera, 
cui mise mano , fu il bastione delle Maddalene, esemplare incontrastabilmente 
primigenio della novella teoria : imperciocché eretto ad angoli, e faccie piane, e 
fianchi, sebben semplici, e continuati con cannonniere sotto, e piazze basse di 
sopra, tali particolarità costituiscono l' essenzial differenza colla vecchia maniera 
fino a que' giorni tenuta nella moderna fortificazione. — Ora del Sanmicheli, che 
ha creata quest’ arte, non è nemmeno caduto mai dalla penna il nome a quei 
tanti, che ne scrissero ; e sino a sette ne annovera il Marchi, che ne fu l' an­
tesignano.

Qualunque si fosse di tanto obblio la cagione , sarà per noi compiacenza 
maggiore altrettanto, se pubblicando per la prima volta le sue fortificazioni, fa­
remo conoscere colla maggior fedeltà , a quanta ragione disertò da suo pari il 
Maffei del merito esclusivo del nostro concittadino, perchè non studio di parte, 
nè pregiudizio guidò la sua penna, come non guiderà la nostra matita.

Fu perciò nostro divisamento offrire la planimetria dell’attuale recinto di Ve­
rona, per conoscere in quai siti de’vecchi muri Scaligeri sieno state applicate le 
opere militari dal Sanmicheli.

Daremo adunque principio da Porta Nuova in Verona. — Al mezzogiorno 
della città occupa questa un’area quadrilunga posta fra due bastioni in mezzo 
alla cortina , ciò che Vauban , ed altri insegnarono tant’ anni dopo ; ma il no­
stro inventore fece prima, e fece più ; fece che serva ad un tempo di cavalie- 
ro. — Il corpo di mezzo del pian terreno è in tre vani, uno maggiore, e cor­
risponde alla porta d’ingresso, e due laterali, uno de’quali pure prosegue fino 
alla uscita verso la campagna ; due stanzoni quadrilunghi lateralmente per depo­
siti e per soldati ; poi altre due stanze con ritirata. Al fianco de’ minori in-
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gressi, due scale a cordone, e a due branche; la prima branca giugne ad un 
pianerottolo, e piegandosi in giro , per facilitare l' ascesa, ritorna colla seconda 
a piombo della prima ; per questa scala portasi agevolmente ogni sorta d’ arti­
glierie. — Quattro piloni isolati sostengono il corpo di mezzo, e questi rilevati 
pilastri, e contropilastri con capitello dorico , ed archi maggiori e minori, con 
porte rettangole, che danno ingresso agli stanzoni ; sopra questi ricorre una 
cornice architravata, su cui s’incurvano le vòlte a pien centro tra fasce rilevate 
a piombo de’pilastri. Altre due aperture alla estremità del prospetto verso la città 
discendono al piano del fosso, per dar ingresso alle casematte delle cortine. — 
Tutta l’opera è a bugne scabramente scompartita , e di tufo durissimo scavato 
non lunge dalla città.

Passando al piano superiore, ed al tetto, è questo pure di tufo atto a reg­
gere al maneggio delle artiglierie d’ogni calibro : osservabile n’ è la costruzione, 
e per la solidità, e perchè impenetrabile ad ogni stillicidio. — Il tetto a tegole 
fu aggiunto di poi, quello delle due torri di guardia è contemporaneo.

Li prospetti di questa Porta sono entrambi d’ordine dorico, e decorati va­
gamente ; ma la decorazione seconda il carattere dell’ edifizio. Quello verso la 
campagna ha il corpo centrale risalito a pilastri, e colonne , cui tien luogo di 
base un dado continuato : tutto questo corpo rilevato sorge sulla scarpa della 
cortina, che si eleva a piramide dal profondo del fosso. — La trabeazione è sor­
montata dal frontone , alto non più del sesto della sua base ; proporzione dal- 
l' autore appresa dalla bella antichità, e da’ patri frequenti monumenti. — E 
qui da notarsi con quale maestria ebbe a sfuggire il disordine della mezza me- 
topa alla estremità del fregio, permettendosi di spingere alquanto la trabeazione 
fuori del vivo della colonna , ottenendo un risultato , che all’ occhio non lascia 
verun disgusto. — La colonna non isporge che per metà, e la trabeazione in 
ritiro corre fino all’ estremità del prospetto, ove una parte del capitello si com­
penetra nel bugnato. Ivi triglifi, e metope vi sono soltanto abbozzati. — La luce 
dell’ingresso è non poco abbassata sotto l’architrave, siccome a porta di difesa 
conviene ; ha bella testa d’ Amone nella serraglia , e l’archivolto , ad imitazio­
ne del terzo ordine dell’Anfiteatro veronese, è spianato a guscia. — Un attico 
investe il frontone, e sopra un cubo quadrilungo sosteneva un tempo il veneto 
Leone, d’ una bellezza singolare : se ne osservano ancora colassù i brani avanzati 
dal furore del fanatismo. — Bello effetto producono le descritte torri rotonde, che 
fiancheggiano il cavaliero. — Tutte le parti architettoniche di questo prospetto 
sono di marmo indigeno. Osservasi segnato l’anno MDXXXI1I sotto uno degli 
scudi a destra di chi guarda.

Quello verso la città è decorato per tutto il quadrilungo. — Il corpo di 
mezzo è del tutto simile a quello verso la campagna già descritto ; ma qui 
l' ordine ricorre però in ritiro dall’ uno all’ altro estremo del prospetto medesi­
mo. — Ai fianchi dell’ attico i due vani rettangoli servono ad illuminare l' in­
terno. — Oltre ai quattro minori, già indicati ingressi, altre due aperture arcuate 
danno luce alle scale, e agli stanzoni. Nel parapetto di queste, due iscrizioni, or 
è un secolo, furono rase per equivoco. In una, con quello de’ presidi, si leggeva
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il nome dell’architetto, onore non frequente negli edilizî dell’antichità. — Noi fummo 
solleciti di rilevarla, e qui riportarla simetrica mente.

ANDREA GRITTI PRINCIPE
M. ANTONIVS CORNELIVS PRAET. ET 

LVDOVICVS FALETRO EQVES PRAEF.
CVRAVERE 

HERMOLAO LOMBARDO PVBLIC. 
FABRICARVM PROVISORE 

M1CHAELE MICHAELIO VERON. 
ARCHITECTO 

M.D.XXXV.

Gli stipiti di tutte le minori aperture sono a bugne, che si spingono sin sotto 
la trabeazione, ed una fascia con ben inteso legame, a livello dell’ imposta, tiene or­
nato il campo fra pilastro e pilastro per tutto il prospetto. — Gli altri spazi inter­
medi sono in pietra cotta. Nella metopa di mezzo osservasi scolpito l’anno MDXXXX.

Dal fin qui esposto si riconosce, che il magistero di questa Porta è del tutto 
originale, e cosi singolarmente ordinata, che senza smentire il militare carattere mi­
rabilmente asseconda e l’aspetto e la dignità, che ad una Porta di città si convie­
ne. — Per tutto ciò possiamo a buon diritto conchiudere, che l' edifizio è un arche­
tipo esempio nel genere suo in tutta l’Europa.



66

CASTELLO DI LIDO
IN VENEZIA.

Tavole N. IV. — Dal N. CXIII al CXVI.

Alla Porta Nuova in Verona facciamo susseguire il Castello del Lido in Ve­

nezia, appunto perchè quell’ edifizio può dirsi a questo gemello, e duplice come 
quello, la destinazione civile cioè e la militare.

Avea d’uopo codesto Porto, in allora principalissimo, d’esser munito d’una 
fortezza, ed ecco il militare oggetto ; si dovea decorare il suo ingresso in forma 
condegna alla magnificenza di così illustre città, ed ecco il civile. — Non reiteriamo 
qui gli encomi, che di questo, e per l'arte, e pel Sanmicheli, monumento di glo­
ria, espressero i contemporanei. Più intenti a meritare l' attenzione, e il favore dei 
cultori di questi studi, presentandone loro i disegni con l’esattezza, che per noi si 
seppe maggiore, ci limitiamo a quanto è relativo alla storia di sua fondazione, ed 
alle vicende cui soggiacque di poi.

Abbiamo già toccato, nei Cenni sulla vita, siccome l' invidia, e forse anche il ti­
more sincero, aveano disseminato che sì gran mole con tanta spesa e sontuosità co­
struita, in un fondo incerto e paludoso, si sarebbe aperta ai primi colpi dell' arti­
glierie; e come a questa taccia, o inconsiderata, o calunniosa, piacque all'architetto 
far risposta col caricare la Fortezza tutta di quanta artiglieria del più grosso cali­
bro, e del maggior carico di che fosse capace; alla qual tutta dato fuoco ad un 
tempo, sì gran mole, quasi un sol masso fosse o una rupe, non mostrò neppur un 
pelo. Così se questo architetto, con novità di esempio, produsse in Verona una 
porta di città ad uso di fortezza, nella invenzione del Castello del Lido giunse a 
darci viemmaggior prova d’ingegno col vincere il potere istesso del mare, che sem­
brava ad altri invincibile.

Prima di esporre il suo piano giovi sapere, che l' entrata di codesta foce, non 
più tentata presentemente dai grossi navigli, perchè resa colma dalle maree, e dai 
venti di mezzogiorno (ciò che osservasi avvenuto a tutte le sponde occidentali del- 
l' Adriatico) essendo a quel tempo la più praticata e più facile ad imboccare il va­
stissimo Porto della singolare città, il veneto Senato giudicava necessario, del pari 
che dignitoso, il fondarvi un edifizio corrispondente; nè si appose in fallo affidando 
al Sanmicheli l'incarico: egli dato avea saggi d’idraulica perizia sui fiumi, e più 
sulla foce del Porto di Malamocco, che per soverchia larghezza si andava colmando 
ogni giorno; onde essendone divenuto l’accesso difficile, suggerì, e ne ristrinse ar­
ditamente per due terzi la imboccatura, che si rese allora più profonda e più comoda.

Nè lo arrestarono dall’impresa affidatagli della Fortezza del Lido i prepotenti 
ostacoli suindicati. Mano all’opera maturamente: ecco all’impronto un monte di
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enormi massi squadrati di pietra d’Istria, ed ecco dopo un insistente lavoro e di 
palafitte, e sifoni, animato dal di lui credito e zelo, e dalla di lui costante pre­
senza, cedere finalmente l' acqua il luogo alla terra, e con incredibile celerità e 
diligenza ricolmato, e murato a strati l' escavo sin sopra l' orizzonte del mare, che 
reso quasi uno scoglio, se ne sta tuttavia inconcusso ed immobile come il primo 
giorno. — Su questo fondamento sorge il Forte da noi presentato.

Questo Forte denominato in Venezia di Santo Andrea del Lido dalla vicina 
chiesa, ma più propriamente Porto di Venezia, presenta una fronte di cinque lati 
o facce : quella centrale è alquanto ricurva, ed avanzata sul mare in forma di 
bastione : dell’ altre quattro in ritiro , due si affacciano direttamente all’ imboc­
catura difendendone l' entrata, e le altre due rivolte all’ interno, in un colla mezza 
faccia del bastione descritto , signoreggiano il porto in guisa , che anche dopo 
guadagnata l’entrata, le navi nemiche vi sarebbero battute in ogni punto. — Da 
tutte queste facce sono comprese 38 cannoniere, 48 delle quali s’aprono nella 
ricurva del bastione suddescritto, e altre 43 in quelle che il fiancheggiano a si­
nistra. Delle 7 rimanenti se ne aprono 6 in una delle facce a vista del porto e 
della città ; ed un’ ultima nell’ altra, forma la testata, che per essere fuori di tiro, 
se di più ve ne fossero, si renderebbero inutili. — Una continua galleria cam­
mina al di dentro di tutta la fronte, e non è interrotta che da un grande lo­
cale per le guardie. Questa galleria per ogni cannoniera ha un ricetto di ricontro 
per ritiro e servigio de’cannonieri ; le vôlte son tutte di pietra cotta terrapienate 
a prova di bomba, e ad uso di grossa artiglieria allo scoperto con parapetto. — 
La galleria ha ampli spiragli per ogni cannoniera, attissimi a dissipare il fumo 
e il rumore ; ma questa nel secolo scorso soggiacque ad una vicenda ben sin­
golare : cadde in pensiero ad un estero ingegnere al servizio di quella Repub­
blica, di tutta demolirne da un capo all’altro la vòlta, formato avendo il sospetto, 
senza averne esperienza, che il fumo ne renderebbe le cannoniere inservibili : an­
che gli eccellenti materiali possono averlo persuaso a questa impresa. — In Ve­
rona, la cura per questi fece poch’ anni addietro scrostare le nostre fortificazioni, 
e demolire, alternativamente, i merli della mura Scaligera. Ma gravissimo danno 
ne sarebbe derivato alla Fortezza del Lido se fosse il caso d’usarne; slegata e 
scomposta l’opera tutta dai muri delle cortine, e dalle vôlte dei ricetti, che ne 
formavano un sol corpo.

La decorazione è tutta a bugne scabre e terribili, e le cannoniere vi si aprono 
ornate nella serraglia con mascherone maestramente scolpito. — Nel corpo di mezzo 
sfoggiata si ammira la pompa dell’arte: questo corpo, che si avanza sul mare, 
è pur tutto a bugne scabre. — L’ordine è dorico a colonne parimenti bugnate 
con pilastri appaiati sugli angoli. La colonna è di sette diametri e mezzo, e sorge 
con l’imoscapo da uno zoccolo, regolone senza altra base. — La trabeazione è alta 
presso un terzo della colonna, ed è aggettata maestosamente : le metope vi sono 
sculte con emblemi relativi alla potenza marittima di quello Stato : delle tre ar­
cate fra gli intercolunnî, quella di mezzo serve d’ingresso, le laterali di canno­
niere. — Gli archi in luce alquanto depressa, nè abbiamo altrove accennata ra­
gione; non pertanto la serraglia si spinge sin sotto l' architrave. — È pure qui
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da osservarsi nella trabeazione dorica, che l' architrave avanza un tal poco fuori 
del vivo della colonna, con buon effetto, come in Porta Nuova.

Il torrione quadrato, che, a guisa di cavaliero, s’innalza in ritiro al descritto 
corpo di mezzo, già vi preesisteva. — L' epoca che vi è sculta MDLXXI non è 
da confondersi nè con quella del torrione stesso, nè con quella del nostro ar­
chitetto. — Gli spalti, gli ampli quartieri, e l' opere verso terra tutto vi è si gran­
diosamente costrutto, e sì giudiziosamente, che fortezza più terribile e più comoda 
di questa non poteva innalzarsi.

Ma per dirne più degnamente, ci onoriamo di chiudere il nostro articolo, 
riproducendo uno squarcio della descrizione pubblicata di questo edifizio nelle 
fabbriche di Venezia , che così esprime : Tutto l’ insieme spira fierezza è guer­
resco ardire ; e un nume, crediamo, inspirasse la mente e guidasse la mano del- 
l' esimio inventore, allorché pose a luce questo suo parto, bello in disegno, ma in­
finitamente più bello sul luogo, dove la grandezza delle masse, il rilievo della prin- 
cipal fronte, che s avanza entro il mare, e primeggia su tutte le parti circostanti, 
l' innalzamento del torrione, l’ avanti-indietro de’ vari corpi, e l’artifizioso giro delle 
cortine, che cangiando forma ripiegano indietro, e s’allontanano gradatamente dal- 
l’occhio, offre una scena delle più grandiose e pittoresche.
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PORTA DI SANTO ZENONE
ALLA STRADA DI BRESCIA IN VERONA.

Tavole N. V. — Dal N. CXVII. al CXXI.

Soda, magnifica, e bene architettata descrive questa Porta nella sua Verona 
il Maffei, e riferendo il Vasari aggiunge che sarebbe molto osservabile in altre città, 
se non venisse offuscata dalle altre. — Di vero vantar non può questa il cospicuo 
pregio di porta militare, di servire, cioè, ad un tempo e di porta e di cavaliere fra 
due baluardi; pregio per cui si eleva Porta Nuova sopra il comune delle porte di 
altre città.

E da osservarsi innanzi tratto, che la sua decorazione corrisponde più alla ci­
vile che alla militare destinazione, e più ancora nella fronte verso la campagna, 
che in quella verso la città ; in guisa che giudizioso era per avventura il par­
tito di applicare la fronte alla campagna vèrso la città, e viceversa : ciò per esser 
questa di un’ architettura più robusta e più caratteristica alla militare difesa. — Ec­
cone la descrizione. — Nella fronte appunto verso la campagna, sopra un alto ba­
samento a bugne scabre, elevasi una decorazione a colonne quadre di ordine com­
posito, con capitello ad ovoli intagliati maestramente, e ad una mano di foglie, 
con trabeazione corrispondente, cioè l' architrave in più fascie, e fregio con modi­
glioni, ad imitazione del quarto ordine del Colosseo. — Osservisi che queste colonne 
sono bugnate sino all’ultimo loro diametro sotto il sommoscopo; ed è qui dove 
non sapremmo guarentire la nostra asserzione del bugnare in parte le colonne, di 
che oltre accagionammo gli esecutori di tal altra delle invenzioni del Sanmicheli; 
rimarcando esser proprio il bugnarle interamente nelle decorazioni militari. — Il 
Palladio, al celebre palazzo Tiene in Vicenza , ha praticato bugne quadre dal 
sommo all’imoscapo di colonne rotonde; nè con questo esempio è nostro divisa- 
mento di avvalorare la pratica del San micheli, che lo ha qui preceduto. — La porta 
principale arcuata d’ingresso verso la campagna non ispinge la sua altezza all’or­
dinaria elevazione, come a Porta Nuova. — Delle due piccole porte laterali, una 
serve a porta di soccorso, l’altra di sola corrispondenza, amendue a bugne scabre ; 
ed una specchiatura con frontone per ricevere iscrizioni, sorge sopra una fascia in­
tagliata a capreoli, che ricorre a formar imposta di arco della gran porta. — Altra 
più grande specchiatura, riposata sopra altra fascia a meandro al disopra dell’arco, 
conteneva il veneto Leone, insegna dello Stato. — Il tutto è in marmo indigeno di 
finita esecuzione.

Verso la città il prospetto è più castigato e severo, e perciò più proprio di 
un edilizio militare: se non che il vano della gran porta è più elevato, e cor­
risponde alle belle arcate delle porte civili del Sanmicheli; anzi è questa somi-
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gigantissima a quella della scuderia Saibante. — Le piccole porte laterali hanno cor­
nice, e al di sopra una fascia intagliata a capreoli, che ricorre pure a far imposta al 
grande arco. Il bugnato, nel corpo di mezzo, abbraccia 1’ iscrizione, e negli angoli 
si spinge fin sotto la cornice senz’altro ornamento. — La trabeazione di questa 
fronte è simile all' esteriore, tranne l' architrave che è liscio ; e tutta ricorre sui 
lati del quadrato, conservando la stessa forma e dimensione, ma in semplice ab­
bozzo.

Di questa Porta si sarebbe accertata l’epoca, se fin dal passato secolo non 
ne fossero state rase le iscrizioni. — Ma l’arco esterno serba nella sua serraglia 
lo stemma del doge Pietro Lando, ed ai lati quelli de’veneti rettori d’allora, 
Contarmi, Cornaro, e Dolfin, che tennero quella magistratura dopo il 1540.



PORTA DEL PALIO IN VERONA
VOLGARMENTE DETTA PORTA STOPPA

Tavole N. VI. — Dal N. CXXII al CXXVII.

All'edificio che si offre furono in ogni tempo prodigati tali elogi, che ozioso 
sarebbe del tutto il voler accumularne di nuovi. — Noi però seguendo quel ni­
tido vero, che nel produrre le invenzioni del Sanmicheli ci siamo proposti, non om- 
metteremo di avvertire qualche equivoco essere caduto dalla penna dei Biografi con­
temporanei, e dei loro copiatori nel descriverlo.

Rammentiamo tra questi lo stesso Vasari, siccome quegli che famigliarissimo 
al nostro architetto tiene il campo della maggiore credenza alla relazione delle 
opere dell’amico. — Egli riferisce che alla morte di lui, rimasta questa Porta imper­
fetta, fu quindi storpiata e resa mutila, dovendo nella origine sua servire di cava­
liere, a somiglianza di Porta Nuova. — Noi possiamo convenire facilmente, che l’opera 
per la morte dell’architetto sia rimasta priva della da lui prestabilita finale decora­
zione nell’ attico ; ma dobbiamo dire con pari verità, che nel sistema nel quale rico- 
noscesi dal Sanmicheli disposta la parte eseguita, che è la massima e la più carat­
teristica di questa esimia invenzione, ravvisar non si sa, anzi ripugna, che assortir ne 
volesse un edifizio atto a ricevere nella sua sommità cannoni d’ogni calibro, e tale 
che, al pari di Porta Nuova, valesse a servire di porta e di cavaliere ad un tempo. 
Imperocché nella parte compiuta un primario apprestamento dovrebbesi rinvenire, 
che la rendesse atta a tal uso ; e son queste le scale a cordonata onde far salire le 
artiglierie siccome in Porta Nuova; e si aggiunga il non vedersi sostruzioni e vòlte 
corrispondenti : eppure il piano è fissato, e l’esecuzione condotta a termine, nè d’al­
tro manca che dell’ attico, erettovi questo ancora, sebben nudamente, ed in semplici 
mattoni. — Cotal fatto ci obbliga a conchiudere che divisamente non fu mai del 
primo architetto nè di far cordonate, nè di soprapporre a questa Porta un tetto di 
pietra, come aveva in Porta Nuova egregiamente operato. E vi contrasta pure il piano 
de’suoi ingressi esteriori, che si elevan pochissimo sopra quello della laterale cor­
tina ; siccome dovrebbero perchè l’artiglieria del cavaliere potesse dirigere la difesa.

Non va meno errato lo storico Aretino allorché riferisce, che sopra il dorico 
cornicione dovea andare un frontispicio co' suoi fornimenti, e il riferisce come veduto 
nel modello. — Che intender debbasi per fornimenti di un frontispicio, da chi s’at­
tiene alle voci proprie dell’arte, non è facile indovinare; ma del frontispicio ragio­
nando, la fronte di questa Porta verso la campagna (già compiuta in vita del San­
micheli) invincibilmente dimostra, che aver non poteva frontispicio di sorte, ossia 
che elevar si volesse sulla parte di mezzo come in Porta Nuova, o abbracciare do­
vesse la fronte tutta da un capo all’ altro ; imperciocché la trabeazione, o cornicione,
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come piace al Vasari denominarlo, non segnando veruna risalita, da cui secondo le 
buone norme dell’arte sorger dovea il frontispicio, staccando dalla cornice la sola 
gola col superiore listello, per elevarsi sul piano orizzontale della cornice stessa, 
ne segue che l' architetto non ebbe mai pensiero di applicarvi un frontispicio. — 
E quanto a far parapetto all’ artiglieria, nell’ ipotesi che questa Porta servir do­
vesse di cavaliere, il parapetto si sarebbe ottenuto colf attico solo e senza il fron­
tispicio : che se dovuto avesse abbracciar tutta la fronte da un capo all' altro, 
la necessaria grande elevazione di tale frontispicio superato avrebbe di molto la 
altezza di un’attico ordinario, e per conseguenza impedito con la sua sommità 
l' uso libero dell’ artiglieria. Da ciò tutto è forza conchiudere che il modello della 
nostra Porta non esistette ; o se esistette un modello, come il Vasari riferisce, 
quello non fu che esegui l’architetto nell’opera che ammiriamo.

Ora avvertiremo, per ultimo , che li prospetti di essa non sono altrimenti 
di tutto marmo, ma di pietra, comunemente appellata tufo, sebbene durissima, e 
tale che verso la campagna serba dopo tre secoli una conservazione meravigliosa; 
nè di marmo altro si osserva che una fascia o regolone ricorrente sotto l' ordine 
che siamo per descrivere.

L’architettura di essa, variata verso la campagna dall’interno verso la città, 
è da ogni parte sommamente magnifica. — L’esterno è un dorico splendidissimo 
a colonne sporte per due terzi, scanalate a pianuzzi, e gl’intercolunnî riempiti 
a bugne liscie. — Si noti la robustezza ed eleganza insieme del principale in­
gresso, e la bella imposta ricorrente da un capo all’altro, su cui fronteggia un 
architrave a grandi cunei, da’quali, al mezzo delle porte stesse, sporgono busti 
di eroi guerrieri di egregia scultura e di un effetto dignitosissimo ; e varrà la 
osservazione a guardarci dal collocare immagini eroiche, o sacre, imprigionate 
negli architravi, o negli archivolti, e fatte servir di serraglia. — Gli stemmi e 
le iscrizioni delle venete magistrature che vi presiedettero, furono rase nel 1797. — 
Il prof. Albertolli nella bella sua illustrazione dice, che vedeasi la data 4557.

Verso la città forma prospetto, molto più ampio, un’alta loggia arcuata.— 
L’opera è parimenti dorica e a bugne scabre, e quale più si conviene a mili­
tare edifizio. — Le colonne sono alquanto scarse nel loro diametro: non hanno 
imoscapo, ma sorgono all’invece da un alto plinto bene sporto, per servir an­
che di panchetta. — Li cunei di mezzo le arcate sporgonsi fuori dell' architrave 
a pareggiare lo sporto de’ capitelli, comechè destinati a sostenere essi pure la 
trabeazione nel grande intercolunnio.

L’ordine interno di questa loggia, sebbene a colonne quadre, non è meno 
imponente. — La sua trabeazione è ristretta ad una cornice architravata elegan­
tissima , e la vôlta a grandi lunette , e a botte alternativamente. — A piombo 
delle colonne quadre una fascia rinserra quella a botte; modo osservato dal San­
micheli nelle vòlte dell’ultimo ricinto del patrio anfiteatro volgarmente ala del­
l’Arena. — Nella estremità di questa loggia sembra strano a prima giunta il par­
tito per cui elevò l’architetto la sua vôlta sopra la trabeazione dell’ordine, che 
le serve d’imposta, in luogo di riposarla sulla trabeazione stessa continuata, me­
diante un voltatesta ; ma ciò si permise onde aprire il maggior lume possibile 



ai militari servigi ; e tanto più che lo stanzone intermedio tra la loggia e l' esterna 
galleria non riceve altra luce.

Questa opera cotanto ammirata, nel tempo suo, da Sforza Pallavicino, go­
vernatore delle armi venete , non lo fu meno al nostro dal marchese Gagnola, 
esimio architetto. E certamente se ne fece una felice allusione al piano e dise­
gno cui fu invitato a dare per la gran porta d’ingresso al cortile dell’ imperiale 
palazzo di Vienna ; invenzione che sola basta a distinguere questo genio dell’ ar­
te regina.
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FORTIFICAZIONI DI VERONA
Tavole N. VI. — Dal N. CXXVIII. CXXXIII.

La classe militare delle opere del Sanmicheli segnerà 1’ epoca di gloria di 

questo architetto, il quale se fu grande nella civile, fu senza dubbio principe nella 
militare moderna architettura; e mal s’opposero quegli stranieri, che non avendo 
conosciute le fortificazioni, già da lui immaginate ed erette in epoche di tanto an­
teriori ai loro scritti, si enunciarono in essi originali autori di quelle invenzioni, nelle 
quali aveali il Sanmicheli da gran tempo preceduti. — Nominiamo tra il più cele­
brato Vauban, siccome quegli, che ebbe potere di propagar l'arte col frequente 
esercizio, e di erigerla in sistema con opere a stampa, corredate di figure e di nomi 
già in Italia usati e originati. — Nè ripetiamo ciò che nei Cenni sulla Vita ; più in­
tenti a comprovare l’assunto col fatto permanente, cioè con le opere tuttora esi­
stenti, da noi raccolte e misurate colla maggior fedeltà e circonspezione.

Si facemmo carico di offrire la Pianta generale delle mura di Verona, onde 
si rilevino a prima vista que’siti, ove eresse il Sanmicheli le opere sue. — Si osservi 
in questa Pianta che la Repubblica Veneta segui, e, nell’eriger le nuove, profittò 
delle mure Scaligere, contrassegnate a punti ; ed è siffatto il recinto molto maggiore 
degli altri più antichi della città. — Applicò a queste mura il Sanmicheli, più o 
meno vicine le sue cortine e i suoi baluardi, e ne ottenne una singolare solidità. — 
Come parte del recinto, abbiamo marcati il fiume e i castelli. Il castello S. Pietro, 
eretto da Galeazzo Visconti sulle ruine romane, non entra punto nella moderna for­
tificazione. — Al Castel Vecchio, fatto erigere da Can Grande II Dalla Scala nel 
4354, non fu dal Sanmicheli posta mano menomamente; ma il Castello S. Felice 
venne da lui munito d’un baluardo a tanaglia con valide mura, e forse le più emi­
nenti che si conoscano; così esigendo il sito cui sovrastava il colle vicino. — Ivi è 
pur sua la fabbrica d’una magnifica cisterna. — In questa fortificazione a tanaglia, 
racchiuse il Sanmicheli quel recinto o castello, che il Visconti, agli Scaligeri succe­
duto, avea costrutto con torri e munimenti propri del tempo suo. — La porta d’in­
gresso, e l’opera a corno lavorata nel macigno di contro alla città, sono al Sanmi­
cheli posteriori.

Abbiamo delineate in questa Pianta anche le opere esteriori in terra, già di­
strutte, profittando di disegni rilevati prima ; ciò che fortunatamente far possiamo 
anche di quelle fortificazioni demolite colla mina nel 4804. Questa demolizione si 
condusse a fine col disfacimento totale delle parli che rimaneano salve dalla mina. 
Tra que’ baluardi nella Pianta disegnati, abbiamo dati in dettaglio tutti quelli che 
hanno caratteri distintivi. — Sono questi, Boccare, Maddalene, S. Bernardino, S. Ze­
none e Spagna.
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Il baluardo Boccare è così detto dagli ampi luminari nella vôlta della sua ca­
samatta, mediante i quali si è tentato di dissipare il fumo, e renderla servibile al- 
l' uso dell’ artiglieria. E così insigne nella sua statica, sebben rotondo, e tali ostenta 
caratteri di stile, e nella gran porta d’ingresso, e negli interni ricetti, che il fa so­
spettare opera del Sanmicheli ritornato appena in patria, e prima di far passaggio 
alla sua archetipa invenzione col baluardo delle Maddalene.

È questo il baluardo, la cui epoca scolpitavi in marmo, tuttora esistente, 
MDXXVII, esclude ogni incertezza che non sia il Sanmicheli 1’ autore del nuovo 
sistema. — Ecco il circolare cangiato in angolo, e le piazze basse, sebben non basse 
abbastanza, perchè soprapposte alle casematte. — Ma nei due susseguenti di S. Fran­
cesco, e della Trinità, detto del Corno, il vedrem tosto a deprimere le piazze 
basse, ritirare il fianco del baluardo, ed erigervi sopra circolarmente un altro 
ordine di cannoniere a cielo aperto. — Quello di S. Francesco è il primo esempio 
del mezzo baluardo sul fiume; ha perciò un sol fianco ed una sola fàccia: alla 
piazza bassa si scende per via coperta, che pur mette a locali di servizio al coperto ; 
ed ha galleria all’intorno con sortita secreta nel fosso. — Il merlo grande è tondeg- 
giato e degradato nell’ estremità : il suo fianco ritirato e circolare, o a corona, pel 
maneggio più agevole del cannone: ciò che si è creduto inventato da Vauban. 
Manca della buona maniera l’orecchione, che troveremo nei baluardi di Padova, e 
nella maravigliosa fortezza di Candia, con altre finezze credute a lui posteriori. — 
Segue quello del Corno, che ha pur fianco ritirato, piazze basse, grande merlo, galle­
ria, e sortite secrete, più aperture nelle facce per artiglieria, il tutto di cospicua 
solidità. — Or ecco avverato che le parti caratteristiche della moderna fortificazione 
furono inventate dal Sanmicheli, e da lui eseguite prima del 1530; di che assicura 
il marmo scolpitovi MDXXX. — Porta Nuova fa ufficio di cavaliere tra il descritto 
e il baluardo dei Riformati. — Questo ha pur fianco ritirato a corona concentrato 
nei lati : ha, lungo le facce, il piano preparato per battere a barba d’artiglieria, ciò 
che il Marchi insegnò dappoi nel suo libro. Il cavaliere tra questo è il baluardo S. 
Spirito si fa rimarcare pel suo magnifico ingresso di facile salita, e per le gallerie 
che scendono al piano del fosso. — Quello S. Bernardino, la cui capitale è più am­
pia degli antecedenti, è nel rimanente simile a quello del Corno. — Prima del ba­
luardo S. Zenone vi è cavaliere : questo baluardo non differisce da quello Riformati 
che pella maggior estensione.

L’ultimo è quello di Spagna. — E questo un modello dell’arte: il suo angolo è 
acuto, e domina il fiume e la campagna : ha ingresso promiscuo alle piazze basse, e 
di contro a queste ampie vòlte pel ritiro e per il servizio de’ cannoni. Le gallerie, 
come negli altri, circondano tutto il baluardo, e hanno sortite secrete nel fosso. Ha 
un piano elevato alla punta, ed è lastricato per ben stabilirvi 1’ artiglieria : ha ban­
chetta, e al di fuori gli angoli tondeggianti. Sono da rilevarsi, lungo le moderne 
cortine, le gallerie di comunicazione tra un baluardo e l' altro.

Li baluardi rotondi anteriori al Sanmicheli, e delineati nella Pianta, sono 
Santa Toscana, S. Zeno in Monte, Grotta, Baccola, e S. Giorgio al di là ; S. Spi­
rito e S. Procolo al di qua del fiume; ma si distingue fra tutti S. Spirito per 
la gola che lo avanza sulle cortine, con otto cannoniere e casematte, una sopra 
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l’altra, e con gran numero di luminari che penetrano e corrispondono dall’una 
all’altra delle medesime: nella gola vi sono tre cannoniere per parte, cosicché, 
sebbene rotondo, potrebbe agire potentemente. Ma non è il solo notabile per la 
maestà e per la maestria di costruzione ; tutti gli altri, anteriori al Sanmicheli, 
si fanno più o men rilevare per eguali distintivi.

Da questi monumenti risulta come, anche prima del ritorno del Sanmicheli, 
si trattava l’architettura militare in Verona, e come quest’arte era esercitata con 
onore dagl’individui stessi della di lui famiglia, alcuni dei quali sono dai Biografi 
nominati. — Non appartiene al Sanmicheli il baluardo di Campo Marzo, che fu 
eretto sullo spirare del secolo decimosesto. Questo baluardo si fa distinguere per la 
vastità straordinaria della sua capitale.
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PORTA RI TERRAFERMA
IN ZARA.

Tavole N. III. — Dal Pi. CXXXIV. al CXXXVI.

Nel produrre la Porta della città di Zara, e quella del Castello di S. Ni­

colò presso Sebenico, amendue celebratissime, dobbiamo rammentare Giovanni 
Girolamo Sanmicheli, l’illustre nipote del nostro architetto. — Tutti i Biografi, 
non eccettuato Vasari, che è il primo, hanno alla vita dello zio accoppiata quella 
di questo suo allievo, il quale ebbe veramente fama grandissima nella moderna 
fortificazione ; e sebbene uscito di vita nella più robusta virilità, effettuar seppe 
lavori importantissimi, mentre fu dai Veneziani lungamente onorato delle più gravi 
incombenze nelle piazze del Levante, in quel burrascoso tempo in cui fecero si 
vigorosa resistenza alle prepotenti armi del Trace.

Questa unione dello zio col nipote si rese ai Biografi vieppiù necessaria, 
non solo per la solerte educazione da questo avuta nell’ arte, ma perchè in fatto 
se esegui egli opere ne’suoi primi anni, erano stale da quello concepite e re­
golate. — Ciò premesso è dover di avvertire che incontrandosi lo stesso zio come 
autore e direttore di non poche fortificazioni eseguite dal valentissimo allievo, e 
in Dalmazia, e in Corfù, e nel veneto Levante, non vollemmo confonderle, nè 
produrle fra le sue; mirando soltanto di pubblicar quelle, che esclusivamente ap­
partengono a Michele. — Tra le opere però di fortificazione del veneto Levante 
eccettueremo Candia, perchè quella insigne fortezza fu di esclusiva invenzione ed 
esecuzione di lui: monumento famoso nella storia, originale e cospicuo del suo sa­
pere nell’arte di munire le piazze.

In questa Porta di terraferma in Zara, seguì il nostro architetto il piano con­
temporaneamente eseguito in quella di S. Zenone in Verona; e se non consta del- 
l’anteriorità di tempo in cui fu eretta l’una o l’altra, ci sembra però di non dover 
egualmente rimaner indecisi del merito prevalente della rispettiva architettura. — 
Ora, questa di Zara reca la data MDXLI, e quella di S. Zenone ne è priva ; ma nella 
serraglia del grande arco esterno d’ingresso è scolpito lo stemma del doge Pietro Lan­
do, che cominciò a regnare nel 1539.

Quella di Verona è condotta a maggior perfezione, perchè non ha solo pom­
posamente decorata la fronte verso la campagna, ma più convenientemente quella 
ancora verso la città. — Di questa di Zara non possiamo dar dunque che il prospetto 
verso terraferma, dappoichè l’opposto vi manca interamente : non manca però in 
essa la pianta generale. — Il suo prospetto, per quanto sembri conforme, è forza, in 
vero, giudicarlo di molto prevalente a quello di Verona. — Adottò qui l’autore un 
ordine di architettura tutto proprio, e quasi esclusivo a porta di fortificazione, 
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cioè il dorico; mentre in Verona gli piacque applicare il composito, comunque ele­
gante nelle sue bugnate colonne quadre ; ciò che abbiamo avvertito nello descrivere 
quella Porta. — Ma non è solo nell’ordine che la Porta di Zara si distingue. — Le sue 
colonne rotonde sorgendo da un fiero basamento a scarpa, che le rileva dal corpo 
dell' edilizio, sporgono per due terzi, e sono binate agli angoli con colonne qua­
dre. — Tale ordinanza attribuisce forza reale e conveniente carattere; al che ag- 
giugne proprietà, tutto l’insieme a bugne scabre, nelle colonne non meno che negli 
intercolunni.
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PORTO BEL CASTELLO DI S. NICOLÒ
PRESSO SEBENICO.

Tavole N. II. — N. CXXXVII. e CXXXVIII.

Anche questa Porta, che nella iscrizione conservataci dai Biografi, reca la 

data MDXXXIII, cioè la stessa che è sculta sulla Porta Nuova in Verona verso la 
campagna, molto le assomiglia nella sua architettura. — L’ordine dorico a colonne 
rotonde, e agli angoli quadre, sorge da un basamento a scarpa al livello del fosso 
della fortezza. — Rilevasi, come in Porta Nuova, la forma del grande arco, non poco 
depresso, e quale all’ ingresso ad una fortezza si conveniva. — Ritornò in Sebenico lo 
zio, che aveva ordinate queste opere, e commendò, come il Vasari si esprime, la di­
ligenza del nipote, che le avea sì bene eseguite. — Fu per effetto di questa che Michele 
si compiacque, che il di lui allievo e nipote, il quale avea compiuto appena l'anno 
ventesimo di sua età, fosse nell’ accennata iscrizione sì altamente onorato.

FRANCISCO COPPO PRAESIDE CAP. VRBIS.
ORSATO MANOLESSO PRIMO ARCIS PRAEFECTO 

JO. HIERONYMO MICHAELIO VERON. ARCHITECTO. 
MDXXXIII.

Abbassato da questa Porta il veneto Leone nel 4 797, l’Imperatore Francesco I 
accordò che vi fosse rimesso ; lo che si eseguì col sostituirvi l' attuale iscrizione. 
Non possiamo render conto della forma dell’attico su cui reggevasi da prima; ma 
è facile arguire che fosse non diverso da quello di Porta Nuova, che pur reggeva lo 
stesso emblema, che quivi in un coi frammenti del medesimo Leone tuttavia sussiste, 
e mostrasi più corrispondente allo stile del Sanmicheli, ed al robusto carattere del 
sottoposto edilizio.
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CISTERNA DETTA DEI CINQUE POZZI IN ZARA
Tavole N. IV. — Dal N. CXXXIX. al CXLII.

Opera celebratissima del Sanmicheli nella fortezza di Zara è quella colà detta 

i Pozzi: fummo lungamente "incerti se quest’opera avesse potuto aggiugnere alcun 
distintivo all’ingegno del nostro architetto, ma nel prenderne cognizione ci sia­
mo convinti del vero merito. — Il piano lo abbiamo rilevato sul luogo, nè pos­
siamo non dubitare che l’immaginazione di chi l’osserva in disegno non rimanga 
al di sotto di quel grandioso e magnifico di che sorprende la sua vista.

La città e fortezza di Zara è una specie di penisola sulle sponde orientali del- 
l’Adriatico, e convien dire che la sua posizione le tolga il vantaggio di estrar acqua 
col mezzo dei pozzi comuni. — Corre fama che un tempo ne fosse proveduta da 
acquidotti (industria e magnificenza famigliare all’ antichità) ; questi per altro in 
tempo d’assedio sarebbero stati interrotti. — Il Sanmicheli avea lungamente osser­
vate le opere romane di cotal genere, e forse le conserve di acqua dolce di Baja; 
ma qui sembra si proponesse di superarle, migliorandone 1’ economia. — Infatti, 
è particolarità singolare che questi serbatoi, sebbene grandissimi e capaci di grande 
massa d’acqua, possano vuotarsi in un istante a piacere, onde purgarli dai sedimenti, 
od impurità ; del qual ingegnoso magistero osiamo presumere essere trovatore il San­
micheli sinché ce ne venga indicato altro esempio.

La fàbbrica tutta è un parallelogrammo lungo 46 metri circa, largo 24, sopra 
7 di altezza. L’acqua pluviale vi concorre, e vi è trattenuta in due recipienti uno 
maggiore dell’altro, da un lato dei quali, valide mura sostengono le due gran vòlte, che 
s’incontrano sui piloni nel centro; dall’altro lato un muro a secco tramanda l’acqua 
filtrata per la ghiaia nei cinque recipienti o pozzi, condotti sopra il piano dell’abitato: 
sopra terra hanno la forma di quello del quartier militare di Porta Nuova in Verona. 
A ciascun pozzo corrisponde una vòlta che s’incrocicchia colle due suddescritte, e 
così rimane il pozzo isolato onde ricevere più liberamente le acque depuratissime.

La singolarità di questo edifizio consiste, nell’aver elevato il Sanmicheli il piano 
dei grandi recipienti sopra quello della fossa di circonvallazione, e d’aver costruito 
lungo i medesimi un canale di scarico, che per mezzo d’una cateratta possono vuo­
tarsi, ripulirsi, e ristorarsi a grand’agio; a maneggiar l’imposta di questa cateratta, 
e per scendere nei recipienti, aperse egli alcune scale fra i muri di cinta. — È da os­
servarsi che, oltre il descritto canale all’ oggetto indicato, esiste pure un tubo di 
scarico, che, nel caso di soverchia affluenza delle acque, ne viene per esso emmessa 
la soprabbondanza a salvezza delle vòlte.

Non senza lusinga che ce ne possa il pubblico saper grado, abbiamo compreso 
questo edifizio, ommettendo altre conserve d’acqua costrutte dal Sanmicheli col me­
todo ordinario, e quella sontuosissima del castello di S. Felice in Verona.



PORTA S. MARTINO ALLA FORTEZZA DI LEGNAGO
DETTA PORTA STEPPA.

Tavole II. — N. CXLIII. e CXLIV.

Parecchie 
sono le Porte del Sanmicheli da noi pubblicate, ma non per ciò ripu­

tammo conveniente di ommetter questa, che con molta magnificenza ordinò.— Fu nel 
1804 che si diede mano al traslocamento di essa Porta rimasto allora per metà. As­
sicurati verificarsi ora anche nel rimanente, qui la diamo con tutta fedeltà; ed a ciò, 
oltre i disegni, già son molti anni, rilevati dall’architetto Trezza, recatici sopra luogo 
abbiamo potuto rettificarli nella parte non per anche traslocata, e ad un tempo esa­
minare i materiali tutti, squadrati o scolpiti ivi riposti e custoditi della parte demo­
lita, tra quali il veneto Leone, che ad esempio di quello della Porta di Sebenico, vi 
potrà essere innalzato nuovamente.

La pianta dimostra che questa Porta potea servire di cavaliere e per la gros­
sezza della cortina, e per la scala a cordone onde far salire l' artiglieria, ma a tanta 
solidità non corrispondono i pilastri e le vòlte. — La sua architettura verso la campa­
gna è dorica in marmo bianco a bugne scabre, e la colonna vi sporge per metà non 
per due terzi, come fu equivocato. — Le estremità, a colonna e pilastro appaiati come 
a Porta Nuova. — Delle tre aperture, l' arcuata di mezzo è alquanto nella sua luce 
depressa; ed il cuneo, o serraglia, è figurato pari a quello di Porta Nuova, così l’ar­
chivolto sagomato a guscia, imitollo il Sanmicheli dal terzo ordine dell’ anfiteatro di 
Verona. Alle due porte minori corrisponde pure una serraglia figurata sotto Parchi- 
trave, ed il riparto delle bugne è così artificioso, che sembra correggere la trabea­
zione ivi abbandonata ad un intercolunnio eccessivo. — Il leone è appoggiato all’ attico 
altissimo; meglio campeggerebbe se fosse di tutto tondo, e al di sopra di esso. Ab­
biamo ragione di dubitare che l’attico di questa Porta non siasi eseguito sotto gli oc­
chi del Sanmicheli; così non lo fece altissimo in Porta Nuova; nè quel mal locato 
frontispizio può esser lodato ; nè per disposizione di lui credesi scolpita quella re­
ligiosa iaculatoria. — Oltre gli stemmi dei Veneti Magistrati del tempo, eravi una 
iscrizione della quale non potemmo rinvenire che alcune lettere.

L’altra facciata verso la fortezza esiste tuttavia con iscrizione, ma nel princìpio 
del nostro secolo venne alterata non poco. — Questa non è della magnificenza di 
quella verso la campagna da noi descritta : ha colonne quadre in luogo di rotonde, 
ed è tutta in pietra cotta. — Non possiamo però render conto della parte che per 
avventura v’ abbia avuto il nostro architetto ; se pur non potessimo argomentare che 
ad essa si riferiscano le espressioni del Vasari che Le Porte erette dal Sanmicheli 
in Legnago sono due ,,. — Ecco l' inscrizione

INCREDIBILI DILIGENTIA SVMMOQVE STVDIO DNICVS 
BRAGADENO PROVISOR SVP. FABR. EXPLERI CVRAVIT.

M. DXXXV.
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BALUARDO S. CROCE IN PADOVA
Tavole unica. — N. CXLV.

In Padova sono celebri i due Baluardi Cornaro, e Santa Croce. — Questo ha 

piazze basse con ingressi separati: nei fianchi cannoniere coperte: vòlte a pro­
va di bomba per custodire artiglieria, e la via coperta di comunicazione tra una 
piazza e l' altra, come in quello di Spagna a Verona. — Il Cornaro è similissimo 
a quello di S. Zenone in Verona, però da noi non replicato. — Non vi si nota 
di più che una scala di comunicazione tra una piazza bassa e la banchetta, e 
le cortine ove s’uniscono ai fianchi, piegano alquanto addentro; modo del quale 
si credettero altri architetti inventori. — Manca delle gallerie, e per conseguenza 
delle sortite nel fosso. — Cinque altri baluardi angolari esistono in Padova, ma tutti 
inferiori al descritto.



PIANTA DELLA FORTEZZA DI ORZINOVI
ED UNA DELLE SUE PORTE.

Tavole N. III. — Dal N. CLXVI al CXLVIII.

83

Questa Fortezza è di quattro lati ineguali, ed a capo di ciascun lato ha un 

baluardo angolare. In mezzo alla cortina del maggiore, un baluardo con orecchioni : 
e notabile in esso una cospicua galleria con amplissimi luminari, che mette con 
sortite secrete nel fosso. — Un arco a bugne, che sorge da terra, ne forma l' ingres­
so. — Al lato opposto un baluardo del tutto simile, ma meno ampio. — Scorgesi in 
questa Fortezza praticate le contrommine nella controscarpa.

Le porte d ingresso sono aperte nel mezzo degli altri due lati. — Quella di 
S. Giorgio è d’un carattere del tutto militare: sorge da un basamento piramidale, 
ripartita m tre vani rettangoli ristretti da archi lisci in ritiro ; ma l' abbiamo om- 
messa, perchè non ha per decorazione che bugne e cunei, che si spingono fiera­
mente sin sotto una fàscia, sopra la quale prosegue il rustico dell’ attico, sormontato 
da cornice in tutto simile a quella sopra il bugnato del palazzo Canossa in Ve­
rona. — Il Leone alato sta sculto nel mezzo dell’ attico.

L’altra porta di S. Bortolomeo meritava di essere pubblicata per la sua bella 
e propria decorazione : sino alla prima cornice è decorata a colonne quadre a bugne 
fiancheggiate da alette pur bugnate, che ricorrono anche sotto l’architrave: basi, 
capitelli, e cornice sono semplicissimi, e si direbbero d’ ordine toscano. — La tra­
beazione è risalita a piombo delle colonne, e scabro del tutto il fregio : sormonta il 
prospetto un’attico a specchiature e pilastrini, forse di soverchio elegante; come è 
elegante il cornicione con fregio pulvinato. — Questa Porta sino alla cornice corri­
sponde a quella di Peschiera, che reca la data MDLIII. — Nella fortezza di Peschiera 
è noto che ebbe gran parte il nostro architetto; ma tante vi si fecero innovazioni, 
che sarebbe stato fuori del nostro scopo aggiunger quella pure alle opere di lui. — 
Un baluardo vi serba tuttavia, in basso rilievo, il Leone veneto. — Li baluardi ed i 
muri d’Orzinuovi furono, son molti anni, distrutti.
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PIANTA DELLA FORTEZZA DI LEGNAGO
Tavola unica. — N. CXLIX.

Piccola bensì, ma bella e compiuta è questa Fortezza al par d’Orzinuovi. — 

La sua forma è un esagono con baluardi angolari intermezzali da rivellini, mezze 
lune e tenaglie; i baluardi non hanno, sopra gli altri descrìtti, veruna particolarità: 
e rimarcabile la sua posizione a cavaliere d’un gran fiume. — Molte opere vi si sono 
aggiunte di poi, ma di queste non ci appartiene il parlare.
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PIANTA DELLA FORTEZZA RI CANNA
Tavola unica. — N. CL.

_^on saremo accagionati di omissione per non avere offerto il Castello di 

Marano, a cavaliere delle paludi di Grado, della forma, più ristretta però, di S. 
Andrea di Lido. —Non ometteremo però Candia, che fu l’ultima e la sola che nel 
veneto Levante potesse condurre a termine il San micheli. — La Pianta è irre­
golare, e il mare la bordeggia al maggior lato. — È questa quell’insigne For­
tezza. che potè resistere per venti anni all’ assedio delle prepotenti armi Ottoma­
ne. — Quivi i baluardi e l' altre opere più s’ accostano alle moderne misure, e 
all’ ultime finezze dell’ arte. — Li baluardi Vitturi, Sabionera, e Martinengo hanno 
cavaliere a doppia difesa. Il Panigrà ne manca, ma questo è quello che in onta 
alle brecce fatte da’ Turchi, nelle sue facce, con l’artiglieria de’ suoi fianchi, fece 
una resistenza maravigliosa : in questo baluardo, nel Betlem, Gesù e S. Giorgio 
è rimarcabile l’arte onde vien difeso l’ingresso alla Fortezza. — Tutti hanno 
orecchioni, piazze duplicate a mani d’ artiglieri, ed un quarto fuoco nella falsa 
braga, anditi coperti d’ingresso alle piazze basse, e gallerie con sortite se- 
crete. A tanta perfezione corrispondono le esterne difese, opere tutte costrutte 
con quell’ arte, che fu creduta ritrovato del secolo posteriore. — Dobbiamo av­
vertire che il forte S. Dimitri vi fu aggiunto di poi.

Comprendendo questa Fortezza nella nostra collezione non possiamo darsi 
il merito di averne rilevata sopra luogo la Pianta, siccome dell’ altre tutte : ma 
fortunatamente nell’ epoca appunto della sua maggior gloria fu disegnata, e sin 
d’ allora incisa e pubblicata; onde possiamo quindi contestarne l’autenticità.

Prima di chiudere le opere del Sanmicheli si facciamo dovere di rammen­
tar quelle , che a questo architetto possono essere attribuite, oltre alle mento­
vate nel corso dell’ Opera : nè riputammo conveniente aumentarne la collezione, 
o perchè non accertate, o perchè più facilmente a lui attribuite per certa pre­
venzione nell’analogia dello stile.

Delle Civili parlando e delle Ecclesiastiche, gli viene attribuito in Verona 
il presbiterio di S. Tommaso: oltre lo stile, la data MDXXXIII fa sospettare 
per suo il campanile delle Maddalene, ora in istato di demolizione. — Avremmo 
con persuasione compresa la casa e il vestibolo dì S. Michele a Porta, che seb­
bene in piccole dimensioni, attesta 1’ eleganza delle sue sagome, se si sottragga 
l’improprio innalzamento fattovi modernamente. — La villa Bevilacqua in forma 
di fortezza. — Quella Lizzari suburbana semplicissima, ma nel sistema di eleva­
zione, di data anteriore al Palladio; ed a questa vicina la villa Muselli, ora Vela, 
copiata in tutto sebbene posteriormente. — Ma ci duole al sommo non poter com­
prendere la villa Canossa al Grezzano, quella cioè che esisteva prima della presente 
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vastissima e sontuosissima ; nè gli avanzi, che ivi scorgemmo fuori (l’opera, poterono 
bastarci a qui darla come ha sussistito. — Padova è prevenuta avere il Sanmicheli 
disegnato il palazzo Zacco in prato della Valle; e del di lui stile era quello Conta­
rmi a Stra. — A Venezia al monastero di S. Biagio rimangono alcune colonne e 
trabeazione. - Il Palazzo Gussoni alla Madalena, ricordato dal Vasari, è molto ana­
logo nella sua modesta decorazione a quello Grimani a Santa Maria Formosa. — 
Lesina vanta una loggia del Sanmicheli, e Zara il suo Corpo di Guardia ; ma invano 
ricercammo documenti per legittimarne la credenza.

Delle Militari, in cui ebbe parte il nipote, come Corfù, Napoli di Romania, 
Settia, Retimo, e Canea abbiamo reso conto; e visitate quelle sparse nelle piazze 
di Brescia e Bergamo, non vi riscontrammo veruna particolarità che non sia ri­
petuta e comune alle già pubblicate.















































































































































































































































































































Pianta al piano dell'Ordine Dorico

Pianta terrena

Piante del campanile di S.Giorgio in Verona
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